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A MONS IGNORE 

' . \ • m • 

' / ì * • „ 

III. mo , e Rev. mt 


$ * 


CAM M I LLO 

MARAZZANI 

• r • • » 

Vefcovo di Parma » e Conte &c. 


» * « 


Gli Eredi dì Paolo Monti. 
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Univerfale gradimento » 
che hanno avuto le Poefie 
del Co: de Lemene , ha mef- 
fo in rtretta neceffità i noli ri 
Torchj di replicarne la 
Stampa>per compiacere così all’ im- 
pazienza di chi giornalmente defiderà 
provederfene . Perche quella riftampa 
alle perfone di' gufto piu affinato ab- 
' -■**' *z bia 



bia in miglior grado a riufci re;, ognun’ 
ben vede quanto conveniente cofa fia 
col ragguardevoliflìmo VOSTRO NO- 
ME legnarla . Anco pria che di que- 
lla illultre ,, e valla Greggia voftra.vi 
fufle il governo addolcato , era celebre 
preflo de’ Letterati tutti.il vollro Meri- 
to , coficche comune fu il plaufa* e 
la laude alla fovrana venerata Ma- 
no , che a quella Chiela , ove fi bene 
le divine , e le umane Scienze fiorif- 
cono, deltinato vi volle . E bene avete 
VOI inoltrato quanto degna, e giulta 
fufle la elezione di vollra Perfona a 
tale Grado , col fare vollro immutabil 
collume il conofcere, amare, p pre- 
miare Tempre iVirtuofi. Ne abbiamo 
noi a mendicare di quello vollro di- 
llintivo carattere le prove . Baftaleof- 
fere quella celebre voflra Diócefi , per 
vedere non eflervi nicchia in cui non 
abbiate polle llatue lavorate tutte al 
genio più fcelto della Virtù , e che nel - 
vantaggio che da VOI ricevono/anno 
rifaltare la amofofa previdenza del vi- 
gilantifllmp loro Pallore . Balla fapere 
le laudevoli anguille in cui vi trovate, 

• * • , • quando 
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quando vedendovi tìorqnato da que? 
janti Soggetti , che al voftrp -eièmpio 
Je vere Sciente coltivano , vorrei 
pure prontamente- alla mano avete 
con che tutti degnamente -.premiare* 
.Quindi qual maraviglia che la fioritili 
furia voftra Diocefi dia continuamen- 
te alle Accademie , alle Cattédere, § 
pulpiti chi porti 4( vanto più rindr 
fnato a prò delle Lettere , a glori^ 
Compre maggior della Fede ? Lungo 
farebbe ftendere qui il nome di quegli 
gccjefiàftici. che al voftrp amorè » 
egualniente che alla yoftra cu Malfida- 
ti , le traccie voftre feguendo,vanno in 
ogni genere di Virtù fegnalandofi; 
tanto più che a noi bafta avere così 
di volo moftrato quanto ragionevole 
fia ftata la noftra determinazione di 
queft’ Opera dedicarvi . Che fe avefti- 
mo pretefo d’ entrare nell’ ampio 
Mare di quelle laudi tutte, che al vo- 
ftro Merito fi. debbono pel gloriofo 
nobiliftìmo Sangue da cui nafeete , pel 
doviziofo amabiliflìmo capitale di Vir- 
tù che pofiedete , per 1’ indefeflo laude- 
voliflìmo ufo , che dell’ una , e dell’al- 
tra 
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frirprerogativa cofìtinuamente VOI 
fate , ben Tape vamo non badare a ciò 
.ne la debile noftra penna , ne le po- 
che umili noftre pagine , ma edere la- 
voro ad ingegni più elevati ,& ad in- 
tieri volumi degnamente riferbato . 
•Quello sì che oltra il dare pefo mag- 
giore alla riftampata Raccolta , abbia- 
mo desiderato a noltri Torchj luftro 
•più nobile , col voftro NOME ; e però 
Ufnilemente vi fupplichiamo onorarli 
della voftra generola Protezione, giao- 
-che tanta ne avete per la Virtù , a cui 
•fervono mirabilmente le Stampe. . ' 
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Gli Stampatori a chi legge. 



L vedete tanto ricercate » 
quanto venerate dal Mondo 
le Poesìe del Signor de Leme - 
ne è flato il nohro motivo . di 
novamente ristamparle . L* 
cJJ'equio , che noi proferiamo all ’ Au- 
tore ; Il rifpetto che habbidmo per 
la Republica litteraria vi afifeurono^ 
della noftra fedeltà . L* esemplare ~ 
della riflampa è flato quello del Quinto 
di Milano , approvato con lettera dell * 
Autore , che noi pure habbiamo riporta » 
ta nella feconda parte fui fine . Molte 
compofvQoni , che troverete a gg iunte in 
quefla noftra impr e fifone, allo file faran * 
no da Voi riconofciute per legitime fior elle 
dell ’ altre ; contuttociò abbiam voluto 
proteftarvi ejferci giunte da mano Jicu- 
rijfìma , come non Te avremmo noi qui An- 
ne fife , fe f offe altrimente . Gradite il no- 
ftro genio delle voftre erudite fodisf azio- 
ni, e Dio vi feliciti. 
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Die i. riòvimbris 171$. 

Èeimpr. À. Gratianus Pro* Vie. Gen. 

' . * • * 

Die 31. ÒSìobris 1713. 

• . 

Rempr. F. CaroluS Rinaldi Pro- Vie. 

Gen.S.O, Parma. 

. • > ... * .• 

« 

Vtdìt Jo. Antonius Schizzati Prafes 
Camera &c. 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

ANTONIO 

FARNESE 

L Autore inviandoli il Libro delle fue Poe/ie> per me%X$ 
del Sig. Conte y e Cavalier Vincenzo Pianga 3 
Maflro di Qnmera di $. A } r 
Celebrati /fimo Poeta 
Epico , ‘ 



B Etiche brame guerriere a mille , a mille 

Nel Magnanimo Core , ANTONIO , accampi » 
Sofpendi l’ Ira , e de le tue Pupille 
Volgi a’ miei Carmi i gloriofi lampi.' 

Tal, pria che d’ Ira , onde Ilione avvampi. • i 
Spargere il Tuo gran core alte faville , 

Vider 1’ Eurota, e di Tefiàglia i Campi 
Intento ai Carmi il giovinetto Achille. 

Già per alzar tue Glorie un giorno a l’ Etra 
Il PIAZZA tuo da la Meonia Tomba 
Nobil furore a la fuaMufa impetra: 

E già d’ Achille ANTONIO al par rimbomba! 
Ambo dier prima orecchio ad umil Cetra, 
Ambo dier poi foggetto a nobil Tromba . 

# rmt I. A il 
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IL NARCISO 

FAVOLA BOSCHERECCIA 


Rapprefentata in Mufica nella Città 

di Lodi. 

\ 


— " ' ' - 

PERSONAGGI. 

NARCISO figliuolo di Lirlope , e di Cefifo ,e creduto 
d? Argeo. 

LFJJCIPPE Ninfa figliuola di Liriope, e di Cefifo. 
DOLINA Ninfa giovinetta : 

" Frale Ili P afiori figliuoli <T Argeo . 

AJ{GF.O P a fi or vecchio . 

TULIPANO Cacciatore feguace di Narcifo» 

T)UF. NAf ADI Ninfe giovinette. 

Ll^IOPE moglie di Cefifo . 

TI^ESIA cieco Indovino. 

FLOl{A. 

ZEFFIUp . 

ECO . 


BALLETTO PRIMO . 

« 

Un* Orfo , Quattro Cacciatori. 

BALLETTO SECONDO. 


Quattro Satiri. 


Mff 
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Mutazioni di S;ce He s 


* *** 


ATTO PRIMO. 


Scena I. Bofchetto d’allori con mare. 
Scena III. Altra Bofchereccia. 


ATTO SECONDO. 


* t 


Scena I. Bofchetto d' allori. 

Scena IV* Tutta bofchereccia , eoo un fon- 
te nel mezo. 


ATTO TERZO. 




Scena I. Riva del fiume Cefifo. 

Scena II. Grotta del Cieco 'Indovino. 
Scena VI. Reegia di Fiora, 

Scena Vili. Horrida montuofa. v 
Scena IX. Bofchereccia con fonte in me- 
zo, come fopra. 
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W W.W &P* 

PROLOGO* 

Sirena in Mare. 


Vefle fpiagve beate 

• 1 Sacre a & Ninfe fé a gl 9 innocenti amori 

Havran toflo pietate > 

/Voi^ /verà di non più iute fi ardori . 

Di Narcifo al cor fuperbo , 

Cfo fpre% zò d 9 Amore il telo y 
Giuflo Amore , e giuflo Gielo 
Già prepara un fato acerbo • 

Donile voi d * rubelle , 

Cfo nodrite un core ingrato > 

Hor v* infegnì V altrui fato 
A non ejfer crude , e fo/fc. 




ATTO 


tv » — 

t 




X 5 )( 

2 SM 

ss §§11 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Bofchetto d’ allori con mare. 

Leucippe fola. 

% 

M Attutine rugiade, , 

Aure foavi, alate , 

Che riftorate i moribondi fiorii 

Deh , per pietà , temprate 

Col voftro frefco i miei penofi ardori# 

Sorgo prima del di , perche non pomo “ ' 

Star meco Amore, c fonno. 

A r armi penfiero, 

Mai pace non trova 
Chi prova la face 

Del cieco Dio, del pargoletto Arderò# 

A P armi penfiero. 

So ben, che fpcro in vano, 

Che’l mio foco habbia polà , e non confumi) 

Finche vive lontano 

Da la sfera gentil di duo bei lumi. 

Hor tu, Madre d’ Amor, Venere bella, 
Lucidiffima (Iella, 

Onde propizio muove 

A j Ogni 

% 
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Più benefica luce il Ciel non ha, 

Pria ,che*l tuo lume un maggior lume eftin| 
Pietofa a me rivolta 
Afcolta i preghi, afcolta 
D v innamorata lingua. 

Vaga (Iella mefl’aggera 

E de 1’ ombra , e de la luce , 

Il cui raggb a noi riluce 
E in fu P Alba, e in fu la fera, 

Deh fa, cortefe , fa, > 

Che le mie pene 
Trovin pietà,* 

O le catere, 

Che ordifce Amore, 

Lafcin’ al core - '“*'•* 

La libertà. .’ 

Lieta a Phor canterà Panima mia. 

Quanto il figlio è crudeltà madre è pia. 
Narrilo, ohimè ,. Narrilo , 

Perche hai voglie 4 fere , 

Mentre hai si dolcéìl vifo? 

O fuggendo le Ninfe, 

O fèguendo le fere 
Egualmente. crudel, dimmi, ove fei? 

A te, bella cagion de’fofpir miei, 

Difcoprirò il mio foco? 

No , che fchivo , e fuperbo 
L’altrui foco non curi,o il prendi a gioco, 
E ben con tronchi accenti ogn’ hora il dice 
Da gli antri Eco infelice. 

E fe lo fcopro a voi, 

Solitari filenzi , ombre romite, 


ègni influiti) di graziale dr beltà 
Di cui,doppo il gran Giove,* 
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Noi dite altrui, noi dite, 

Che 3 fe tropp 5 arde in mi fiamma nafeofa , 
Fiamma , che fia fprezzata , è più penofiu 
Ma fe’l foco, onde avvampo, 

Tutto non può capir ne P alma amante % 

A voi folo il ridico, in voi lo (lampo, 

0 di quella felvetta amiche piante* 

V 

« 

SCENA IL 

» 

. Argeo , Lsucippe* 

Arg. O E per foverchia età debile il guarda 
*3 Hor non nP inganna , quella 
E’ Leucippe la bella, 

Che in un tronco d 5 allor fcrive col dardo* 
Leu- Sacro allor, tu, che P offefe 
Sprezzi del Cielo, 

QuaPhor più s* arma di fdegno, 

Quelle note, ond* io ti fegno, 

Sian teco illefe, 

Ne le offenda ardore , o gelo* 

Pianta immortale, 

Di cui la fronda 
Con pregio eguale 
Sempre circonda 

E le guerriere, e P erudite chiome, 

Serba teco immortale un sì bel nome. 

Arg. Dì, chi ti toglie, o bella 
Di Liriope figlia, e di Cefifo, 

Sì per tempo al ripolo, e quà ti mette»* 

Leu. Defio di refpirare 
Di quell’ Alba ferena 

1 refpiri fecondi, 

• A4 I 
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I frefchi venticelli. 

A?g» Dunque nel fen qualche gran caldo afcondi. 

Se* muta*? non favelli? 

Se ’l vuoi tener nafcofo , 

Sarà caldo amorofo . 

. . Non arrofiìr, non arroflir Leudppe, 

/ Perche nel raoftro core 
j O non è fallo, o gentil fallo è amore# 

* Leu. Ciò, che il roflore fteflb 

A te palefe, io col tacer confeflb. 

Arg . Tu non provi Amor fecondo i 
Quei caldi fofpiri , 

Quei tronchi refpiri , 

Onde il feno hai si fecondo, 

Quel penfar così profondo > 

E celare i tuoi penfieri, 

Voglion dir, ch’ami, e non fperi# 

Quei novelli , e bei pallori , 

Quel parto sì tardo, 

Quel languido fguardo, 

Che pietà dimanda ai cori, 

Quel fuggir Ninfe, e Partorì* 

E cercar’ ermi fentieri , 

Voglion dir, ch’ami, e non fperi. 

Leu . Pur troppo è ver , quanto tu dici, Argeo* 

Arg. Hor , fe confoli Amor tue pene tante, 
Dimmi, chi t’ innamora? 

Leu . No, che noi dirti ancora. 

Che a l’infenfate piante. 

^.Dunque ditemi, voi piante infenfate, 

Dimmi tu, verde alloro, 

Qual fia quella beltate, 
ctie Leutippe delia « 

n Nardfo anima mia > ( _ 

Oimc, 

X * » • w 
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Oime , che lefiì ? Leu . Homai negar non po(fe 
Ciò , che la man confeffa . Arg. Ahi , che farà ? 
Leu. Io volea pur coprire 

A te d’un figlio tuo la crudeltà. 

Arg. Senti, Ninfa gentile, 

Quel, che ti pollo dar fano configlio ; 

Se crudele è il mio figlio, 

Tu faggia noi feguire, 

Addio, Leucippe. In tanto, 

Numi del Ciel , che quello ardor vedete * 

Voi anco 1’ eftinguete . 

Leu . Sano è il configlio, oh Dio! 

Ma perche noi fegu’ io ? 

Da quel? empia beltà, 

Cne ferendo lo va, 

Perche non fugge il cor? Non può.* non può. 
Ma fe potefTe un dì 
x Fuggir chi lo ferì , 

Lo fuggirebbe al’hor? Non fo, non (ò. 

■» » 

• • *k 

SCENA III. 

, 

r 

, 

Alerà Bofchereccù. . ; 

Harcifo , Tulipano . 

• % 

Kar . TXUnque di quella bella 

JL/ Innocente contrada Orlo vorace 
Turba l’amena pace ? 

Tuì. Signor sì , mette il tutto 4n confufione • 

A tutti dà molellia 
La gran belìia, Padrone. 

K*r % L’ hai tu veduto? TuU Oibò, ne ’l ve’ vedere * 

H* 
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Ho fatto configlio 
pi (tarmi nafcofo.* 

Dov’entra periglio 
Non foncuriolcK 
Nar. Forfè Cintia fdegnata 
Cantra l’ Aonie genti , 

Per isfogar del fen l’ira mortale, 

Manda 1* orrida belva , 

Qual già mandò gl’ infuriati denti 
Del bavofo Cignale 
Ad infettar la Calidonia felva* 

Tvl. Par che mai non fi ftracche 
Di divorar’ armenti e gratti , e fecchi : 

Mena del pari Agnei, Pecore, e Vacche, 

E pretto à lui non han bon tempo i Becchi. 

Har. Se fm’hor d’imbelle gloria 
Il mio nome fi fregiò,* 

Nel periglio hor cercherò 
Di far bella una vittoria. 

TuL Se’ pur ridicolo,* 

Lafcia andar l’Orfo a far’ i fatti fuoi, 

E tu , per quanto puoi fuggi iì pericolo . 

Se’ pur ridicolo . 

Nar. Alma gentile 
Configlio vile 
Prender non dè. 

TuL Se tu noi voi, lo prenderò per me» 

Nar. Come è poflibil , di , ; 

G’ habbi tanta paura? 

TuL E fiata la natura. 

Che m’ha fatto cosi. 

La natura difpone 

Ì A fuo capriccio il tutto . 
t Tu fei bello y io fon brutto * 

Tu 
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.Tu Tei bravo, io poltrone. 

Har. Se fei vile , almen fi a faggio, 

E col finger il coraggio 
Copri altrui la tua viltà . 

Tu/. Peggior vizio è non dir la verità. 

Di firmi vanagloria io non fon fchiavo; 

E (limo eguaì pazzia d’ uman cervello 
Efler poltrone , e voler far da bravo , 

Gom’ e(Ter brutto, e voler far da bello. 

Har. Hor non più. Tulipan farà tua cura. 
Animando col fiato 
Lo flrepitofo corno, 

Invitar del contorno ogni PaAore 

Ma d’ardir non ulato 

Dì , eh’ ognun’ armi il core, 

E di dardo robufto armi la mano. 

Tu/ . Lafcia fare a Tulipano. 

Nar. Sia de’ Pa fiori il numerofo coro 
In più parti divifo : altri le falde 
Del Pamafo canoro, altri le rive 
Olfervin del Cefifo, 

Altri fcorran la valle, ed altri il piano. 

Tu/: Lafcia fare à Tulipano. 

Nar. Vanne tofio, e ne vieni 
Al bofchetto d’ Apollo, * 

Ov’ io t’ afpetterò , 

Tu/. Signor , tutto va ben , ma quefio no . 

Con beftia lenza ingegno •;*" 

Non vo’ rompermi il collo . 

* ar - £ vo ’ vegna . Tu!. Io non m’ impegno . 

Nar. Un nobil fudore 

Fa 1’ huom gloriofo . • [ 

Tu/. Un dolce ripofb j . 

Mi fembra migliore, - * -t 

* A % 
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A 2 O gloria , o valore , 

Nar. Qual’ hor’ ad un Moftro 
La morte fi lancia. 

Tul . Qual’ hor per ben noftre 
Si (alva la pancia. 

Nar. Ogn’ uno al ferire 
Tul. Ognuno al fuggire 
Nar. Avvezzi la mano. 

Tul . Eferciti il piede. 

N/zr. E bello il far prede. 

Tul Più bello è ftar fano. 

A 2. Sol quegli è un’ huom forte, # (mortd 
Nar* Che fa fprezzar . Tul. Che fa fchivar A 2. La 

SCENA IV. 


Dorina , e Tir fi • 

D or. X rUoi, ch’io t’ami, e amar non sò. 

V Infegnami ad amare , e t 5 amerò . 

Tir. Spietata amar non fai . 

Sdegni tu’l padre ? Dor . Io no, 

Tir. Adunque l’amerai. 

Hor perche , ritroletta , 

Vuoi tu negate amore ai preghi miei ? 

Dor . Se tu fbfiì mio padre , io t’amerei. 

Tir. Se tuo padre non fono , 

Chi toglie a te , che non mi porga in dono 
Un di quei dolci fegni, 

Ch’ai padre fan veder, che non Io fdegni? 

Dor . Tir fi, intender non fo le tuedimande. 

Tir. Non baci mai tuo padre . Dor% Un tempo fu , 
Hor , che firn fatta grande 

No» 
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Non vuol eh* io ’l baci più « 

Tir. Se morir mi vederti, ■- 
Mi piangerefti tu ? 

Ver. Vorrei piangerti affé, 

Se pianfi l’altro dì 1 

Quel capro , che morì , 

MegLio , Paftore, io piangerei per te. 

T'ir. Mira barbari vanti 
Di Dorina vezzofa 
Egualmente pietofa 
A le fere, a gli amanti# 

Hor, fe vivo mi brami, 

E ben forza, che m’ami, 

Perche, fe tu. non m’ ami, io morirò. 

D*r. Infegnami ad amare, e t’amerò. 

Tir . Se , perche amar non fai , non m’ ami aderto, 
Dimmi , s’ amor 5 un di ti fcalda il petto , 

Mi prometti d 5 amarmi/ 5 Vor. Io ti prometto? 
Ma ve 5 con patto efpreflo , 

Che s 5 a l’hor poi non ti volerti amare, 

Tu non m’ habbia a sforzare. 

Tir . Cara femplicità, , 

Se l’innocenza tua mi fa penare, 

Ahi laffo, che faria la crudeltà ? 

Cara femplicità . 

T)or. Rimanti lieto , io lieta vò cantando 
A ritrovar la mia conmagna Elpina . 

Tir. Vanne, gentil Dorina. 

Dor. Ho un cor da rendere. 

Chi l’ vuol comprare ? 

Me lo vuol prendere 
Un crin leggiadro. 

Un rifo ladro 
Me’l vuol rubbare, * 

. . Uno 
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Uno fguardo gentil me’l vuole accendere, ' 
Noi poflbpiù fai vare. 

Ho un cor da vendere. 

Chi T vuol comprare? 

Non vo > pretendere 
Prezzo a rigore, 

Si paga un cuore 
Sol con P amare. 

Hor, fe v’afpira alcun, fi lafci intendere, 
Ch’ io me ne vo 5 privare. 

Ho un cor da vendere. 

Chi ’1 vuol comprata. 

SCENA V. 

, ' Mopfo , e Tirfi . 

Ai. À Hi , che Tara di me ? 

Mop, JL \ Di fentir le mie dure querele. 

Non è vaga la donna mia bella. 

Ma d* Amore ha la voglia rubella, 

Non fo dire fe pietofa , o crudele . 

Amando, . 

Penando 

Fra fpeme , e timore 
Già fianco è il mio core 
Di viver così, . 

Perche vorrebbe un di morte , o mercè . 

A 2 . Ahi, che fara di me? 

Tir. Vaga Ninfa (emplicetta, 

Se’l tuo cor amar non fa, 

Cr efci, crefci, afpetta, afpetta, 

Torto Amor t’ inlegnerà .• 

Ma quando faprai, 

S’a 
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S’ a gli altri pietofa , 

A Tirfi ritrofa 

. S *TZ r udlo j cor ’ , ch ’ arde P“ **• 
a 2. Ani, che iara di me? 

Mcp. Se non vuol rifanar le mie pene , 

Fatta cruda ami ajmen lamia morte* 

Cosi lieta farò la mia forte 

Col morir per piacere al mio Bene . 

O fatto 
Beato. 

0 Lagrime care . 

Se in Jei pofTò fare 
O fdegno, o pietà: 

Premio il tutto farà della mia fè. . 

2 ' $11, che farà di me ì 
Mop. Tirfi , di che ti lagni <? 

D ’ beltà innocente, 

Ce fa provare amore , e amor non fentc# 
Moplo , e tu di che piagni ? 

Móp. D oftinata beltà , che dar non vuole 

ace al mio male, e del mio mal le duole# 
Ttr. Dorina la ritrofa 

Non fa moltrar pietate a’ miei lamenti : 

Mop. Leucipe la fdegnofa . 

Non vuol mofirar pietate a 5 miei tormenti# 
A 2. Cosi pietate in van ricerca il core 
p^ntro il regno d’ Amore, 

Che nel regno d’ Amore ufar pietà . 

•hi non può , chi non vuole, e chi non fa 
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5 C E N A VI. 

* 

Leucippe , Mepfom 

Leu* T Nfegnatemi dov’ è , 

JL Selve ombrofe,il mio bel Sole, 

^ Voi, che fole 

Sue delicie egli vi fè. 

Integratemi, dov’ è. 

JMop. Qual’ invifibil forza 

Qua mi ritiene ? Ecco Leucippe , oimè • 
jL**uI nfegnatemi , dov’ è , 

Verdi erbette, la mia fpeme, 

• Voi, cui preme 
Fortunate il fuo bel piè» 

Infognatemi , dov 5 è . 

Mop. Rivolgerete mai ^ • 

AL mio (lato penofo, . 

O dolchi imi rai, 

Uno fguardo amorofo.^ 

Leu* Amore ,e ilCiel lo fa, 

Se mi duol del tuo duolo , e n 5 ho pietà- . 
jAop- E perche dunque noi rifani ? Leu. Oh Dio , 
Empie (ielle fatali 
Tolgon la liberate al voler mio. 

Mop. Ouai fon le (Ielle, quali, 

Che di sì crudi intìuffì armano i Cieli ? 

Leu. Siete voi di Narcifo occhi crudeli. ( a parte* 
Mop. Lumi tiranni, 

ChV miei danni 

Così crude volgete le tempre, 

Luci fpietate 
Tramontate 

In orafo, che duri per Tempre# 
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Leu. No 3 non tramontin mai, che le miefieHe> 
Benché sì crude fian,fon però belle • (a parti* 
Mop. Con me Tevere, 

Faci fere, 

Non di Ciel vi dirò, ma d* Inferno: 

Tutte v’ adombre 
D’ orrid* ombre 

Un’ Ecclifie, che duri in eterno* 

Leu. No, non s* eccliffin mai, che le mie delle, 
Benché fi crude fian, fon però belle. 

• 4 

SCENA VII. 

Leucippe fila . 

/ * 

Q Uefio filenzio ombrofo, 

^Ove foave fpira 

^ Leggera auretta , e un* ufignuol fofpira', 

Gli fianchi lumi miei chiama al ripofo . 

Dolce piangi , romito ufignolo , 

Sfogando quel duolo , 

Che l’alma nafeonde. 

Senti , Tenti la cara compagna , 

Che il pianto accompagna .• 

E al duol corrifponde. 

D beati , fetrevan gli amanti ! 

Chi pianga ai lor pianti , ì 

E il duol racconfoli . ' j 

Ma infelici, fe fpargonoai venti 
Le note dolenti, 

E lagriman foli . j • 

Ma, fe dormendo almeno . • 

Vederti il bel Narcifo, ... : 

Parte /# B 5|'o« 
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Spogliata di rigor P anima fera , . 

Volger vermefereno 
Uno (guardo pietofo , 

O che dolce ripofo: 

Se tal m’appare infogno, Amor, farai, 

Ch’ io dorma sì , che non mi fvegli mai . 

E, per goder per Tempre, almen fognando# 
Quella pierà , eh’ io detta in van detto , 

S ’ addormenta • 

Sia pur Tonno di morte il Tonno mio. 

Vieni , ben mio , deh vieni , 

Sognando ,• efee P Orfo , la crede morta , e parte • 
Perche parti , crudel , perche non retti ? 

Ah , che s’ io fotti un’ orfa , 

Tu non ti partirefti. 

Un bacio folo , un bacia , ritorna 

E pur poca mercè. 

Soccorlo , aita , oimè • la porta via 

SCENA V1IU 

Kart i/o , Leuclppe . 

Nar, TJ Eggi , Diana , il Colpo , 

Sarà ferito? fi. 

Si, che lafciò la Ninfa, e fen fuggì. 

Leu. O qualpietofa aita 
Mandommi i! Cielo, a sì grand’uopo : O Dio, 
Fu Narcifoilbcn mio. 

O Narcifo mia vita, 

Che ben dirò , che la mia vita fei , 

Mentre di fera morte 
Tu m’ involi a gli artigli 


Co’ 
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Co’ tuoi propri perigli : Ecco rimira 
A 5 tuoi piedi cofei , 

Colei, che fol per te vi ve, e refpira* 

Nar. Figlia del bel Cefifo, 

Ben degna fei, eh’ altri per te fi mora, 
E fia Tempre per me propizia forte 
Per si bella cagion periglio, e morte. 
Leu.yoì farefte conforro a’ miei tormenti, 
Soaviffimi accenti, 

Se vi dettafie il core, 

Nè folle cortefia,ima forte amore. 

Nar. Hor va, bella Leucippe, ed habbia cura 
Di te rteffa maggiore, 

Nè gir Toletta per campagne, e bofehi, 

Se pur vuoi gir ficura. 

Leu. Benché mi fia 
La vita mia 

Pur troppo dura, amara, 

Tu la falvafti, 

Tu la donarti, 

Hor , perche tua , m’ è cara . 

Kar. Va, bella Ninfa-, va, 

Pon mente a cuflodir tanta bellezza . 

Leu. Udite fierezza, 

Fierezza inaudita, 

Spietata pietà. 

Mi dona la vita 
Per dirmi poi , Và. 

E meglio morire, 

Che mirar que’ begli occhi, e poi partire. 
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Digitized by Google 


)( *> )( 

SCENA IX. 

Mopf$ y Tirfi y Cboro di Cacciatori , Karci/o 

Mop. TAOv* è Torrida belva? 

Tir . JL/ In quella , in quella felva . 

Mop. Cacciatori , coraggio , hor via , feguite • 

Kar. Mopfo , Tirfi , Pallori , udite , udite ; 

Pur hor la fera in quello luogo è giunta : 

E già provò la punta 
D* un’ acuto mio Arale, 

Ma non sò, fe mortale. 

Tir. Ahi garzon troppo ardito, ofafti tanto? 

Mop. O piò de gli occhi noftri 
A noi caro germano, 

Troppo ardito ti moftri . 

Nar. Voi , voi fgridate in vano , 

Che in giovinetto cor virtù non Iangue, 

Nè fdegna nobiPalma 

In prova di virtù fpargereil (àngue. . 

Tir . Ma non fora , o fratelli , util configli* 

Con la fera crudele ufar gl* inganni , 

E la vittoria haver fenza periglio ? 

Kar. E quali inganni , o Tirfi ? 

Tir, Ama Torio de Tapi 
Le fatiche foavi, 

* I dolcilfimi favi. 

Mop. A tutti è noto . Tir . Hor voglio 
In quella felva, in quello vano a punto] 
Portar di mele un’alvear ripieno. 

Indi di grolla fune ordire un laccio. 

Ma che Parte P occulti , 
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E in guifa tal lo tenda , 

Che, dove POrfo il mele a pena tocchi > 

Torto lo’nganno fcocchi;, 

E’J moflro rio tenacemente prenda , 

E in aria Io fofpenda. 

Mep. E buon configlio . Nar. E buono. 

Tir. Quefte due quercie antiche a punto fono 
Per ordigno fimile acconce laflài . 

Nar. Non fi ritardi homai , 

Senti, Aminta, va torto, e qua mi porta 
Il piu bello alvear del mio giardino. 

Tir. Voi', Selvaggio, ed Elpino, 

Ite a cercar le funi • Ite voi tutti 
A recar ciò, che giova a l’opra noftra# 

Ove forza non vai, Parte ne vaglia, 

Nar. La natura fè POrfo feroce , 

Il Cervo veloce j 
Ma provida poi 
Diede Io ’ngegno a noi , 

Ch’ ogni gran forza , ogni gran corfo agguaglia $ 

<4 3 - Ove forzanon va 1, Parte nc vaglia. 

Tir. Per deferti vagante 
Smifurato terrore 

Sembra ruppe animata Indo Elefante ; 

E pure il cacciatore 
Cauto al varco P attende, 

E con bell’arte prende 

Quel moflro alter, che in fu’l terren dirtelo 

S’ar.ra di sì gran mole al proprio danno. 

A Ove forza non vai , bello è Io ’nganno . 

Ma qual fera del mare è piu fera? i 

E Pfiuomo noi pavé. 

Che dal lito 
Scioglie ardito 

#3 Fra. 


Digitized by Google 


a 


\ 


X 11 x 


Eragii nave 

Benché per fargli guerra 
Spalanchi il mar voragini profonde, 
Mandi fulmini il Ciel, venti la terra; 
Ma prendendofi a fcherno 
Fulmini, venti, ed onde, 

Regge con bel governo, 

E guida in porto il combattuto legno. 

A 3. Ove forza non vai , giova lo ’ngegno. 
Tir. Ecco il meP. Mep. Ecco i lacci. 

Nar. Hor l 5 inlidia tendete 
Al moflro rio con ingannevoP arte. 

E poi , tratti in difparte, 

Offerverera fe fuo deftin vel guida. 

A 3. Fugga , fugga , chi può , dolcezza infida* 
&lop. Beltà conofco 
Ver me crudele, 

Che fembra mele, . 

E pure è tofeo. 

Parve dolcezza 
Quella bellezza, 

Ma quel dolce per me fefii homicida, 
A 3. Fugga, fugga, chi può, dolcezza infida. 
Tir. A neh’ io d’ un volto, 

, Che il cor mi moke, 

Mcn corfi al dolce, 

E vi fui colto. 

Ufcirò fuora 

Dei lacci a Phora, ^ • 

? uando la Parca i lacci miei recida, 
ugga , fugga , chi può , dolcezza infida. 


SCE- 
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S C E N A X. 

Tulipano foto • 

R Offìna, che fai tanto la fchifbfa 

Che, (e nomino il pan, tu dici oibò, 

Io fo, che un dì dietro una fiepe ombrofa 
T’ incontrarti in Battillo , e ti baciò* 

Me ne ricordo ben che fu quel dì , 

Quando la vacca mora partorì. 

Ma quella , che cos* è ? 

Di frelco mele è un’ alvear ripieno* 

Quello lìa buon per me, 

Non veggio, chi lo culi, 

Onde porto ben 5 io, 

Perch’altri non lo furi, 

Portarmelo pian pian ne Porto-mio. 

Nel levar P alvear io riman legato , e fofpefo in aria. 
x Fermatevi , falciatemi , 

Che lo riponerò; 

Io noi voglio rubare, 

Ma lo voglio ferbare 

Per darlo al fuo padron, fe’l troverò* 
Fermatevi , 

Lafcjatemi , 

. C[ }' io lo riponerò. 

Chi mi lega, e fofpende.^o meraviglia, 

Io fon fatto prigione, t pur non veggo 
L honorata famiglia* 

Ma quella è mia ventura, 

Ch’almen così non pagherò cattura. 

Ma le per mia fciagura 

" ' v B 4 Per 
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Per ladro horà fon prefo, 

E per ladro fofpefo; 

Quello che mi confola 
E , che non fon foipefo per la gola. 

O huomini da bene 

Venite, foccorrete un’ innocente; 

E pure alcun non viene, 

Forfè alcun’ huom da bene hor non mi fente. 
Parmi di fentir gente. ffee P Orfc • 

O me mefchino,o poveretto me, 

Ecco l’orfo arrabbiato, 

Ecco 1’ orfo affamato. 

Aita,aita,oimè. 

Soccorfo , oh Dio , foccorfo ! 

Per carità la vitato fignor’orfo# 

Se forfè havete fame, 

E mangiar mi volete, 

Saziar voi non potrete 
Con me le voflre brame. 

Sappiate,e non v’inganno, 

^Piglierò cento mila giuramenti^ 

Sappiate, che fon magro fotto panno, 

E non fon carne per li voftri denti* 4 
Ma più $’ accolla, oimè, 

O poveretto me. 

Fermatevi , fentitemi , 

Se mi lafciate vivere, 

So dove fon molt’ afini, 

Gran quantità di pecore. 

Infinità di buffali, 

Io ve gl’ infesterò; 

Ite a mangiar di quelli , 

Che vi faccian fcon prò, 

E lafciate la vita ai poverelli* 

L'Or* 
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V Or/i fi rizza in piedi , e Tulipano gd tatti* 
P alvfario in c*po% 

Ma già fi rizza in piè, 

O poveretto me, 

Soccorfo , oimè , foccorfo , 

Per carità la vita,o fignor’orfb. 

Refpiro. Ecco pallori. Efcono i Cacciatóri* 
O cari cacciatori 
Uccidete la beftia, 

Ma prima per pietà 
Date a me la libertà. 

Sciogliete, fi troncate 
Quelli lacci si fìretti. 

Siate voi benedetti. 

Hor contra V empio moftro 
• Moftrate il valor votlro. 

Combattete allegramente , 

Brava gente, 

Ch’ io mi ritiro in falvo con la pelle. 

Ad afpettar gli avvitì, e le novelle. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Bofchetto cT allori coti mare. 

Dorina fola. 

C Hi s' intende d’ Amor mi dica un poco 
Se forfè io folli amante. 

Vidi del bel Narri fo 
Il leggiadro fembiante: 

Torto m* entrò nel core 

Con dolce violenza il fuo bel vilo , 

E portò feco un non intefo ardore. 

Temo, temo d’amore: 

Ma perche femplicetta 
Non conofco il fuo foco, 

Chi s’intende d’amor mel dica un poco# 
Sente il core un non fo che, 

Ma rii ir ben non lo fa. 

Che faxa ? . . ^ 

Che farà, s’ Amor non è? 

Ti Tento, Amor, ti Tento, 

Non ti nalconder più. 

Un dolce foi pirare, 

Un foave languire. 


Un 
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Un goder nel foffrire, 

E confufo provare 

Un’ affetto di gioia , e di tormento 

Che-cofaelfer può mai, fe nonfeitu ? 

Ti lento , Amor , ti Tento , 

Non ti nafconder più . 

Lafla , fofpiro,e ben’rn’ accorgo, oh Dio, 

Che quelli miei fofpiri 
Sono Amori , o deliri ; e in quello mio 
Stato sì llravagante 
O pazzarelle io fono , o fono amante . 

Non fo però , fe fia 
Amore , over pazzia , 

Che di quello mio cor fi faccia gioco ; 

Chi s’ intende d* Amor mel dica un poco . 

Ma quai note comprendo in quello tronco ? 

5 , Narcifo anima mia ? Che farà mai ? 

Forfè Narcifo ancora 
Quello lauro innamora? 

Dunque hann* alma le piante, aman le piante? 
Sento un freddo veleno , 

Che mi ferpenel feno,ahi,che farà? 

Scorgo venir Leucippe , ella il faprà . 

SCENA II. 

Leucippe , Dorina • 

Leu . T) Oiche Amor vuol così , così farò • 

JL Se perdo la pace , 

Cercando il gioire. 

La guerra mi piace , 

Mi piace il martire . 

Sia 
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Sia lungo il foffrire, 

Soffrendo godrò . 

Poiché Amor vuol così, così farò.. 

Ver. O cerne lenta muove il piè ^leggiadre. 

Leu . Ma per faper qual fine a 1’ *mor mio 
Già preferiffe il dettino , 

A l’Òracol m’invio 

Del famofo Teban cieco Indovino; 

E , fe faufta rifpofta avvien , che rechi 
A la fperanza mia, che temo vana, 

Dirò ; che di duo ciechi , 

Se mi feri (ce 1’ un , l’altro mi Tana. 

D<?r. Ella è tutta penfofa. 

Leu, In braccio a la (peme 
E. beilo il languire, 

Son care le pene, 

E dolce il morire. 

Sia lungo il foffrire. 

Soffrendo godrò. 

Poiché Amor vuol così, così farò# 

Ver. Leucippe • Leu . Oime perdona , 

Non ti vedea, Dorina. 

Ver. Dimmi , Leucippe mia, dimmelo cara* 
T’intendi tu d’ Amore? ^ 

Leu. Così non conofceffi il cieco affetto . 

V°r . Dimmi , s’ al balenar di due pupille 
Entran nel noftro petto 
Certe dolci fondile, 

Che cofa è quell’ardore? 

Leu. Amorofo defio* 

Vor. Ahi, che amante fon’ io. 

E vedendo , eh’ altri arda al foco (tettò , 

Se in noi s’agghiaccia il core. 

Sai tu, che cofa fia 

Quell» 
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Quella gelida tema ? Leu . E gelofia . 

Dor. Son amante^ e ge!ofa,o me infelice. 

Dimmi , hann’ alma le piante ? aman le piante ? 
Leu. Vivon le piante , e ciò , che vive ha P alma . 
Aman’ ancor : P Edra è del tronco amante » 

AmaP Olmo la Vice, , 

E la Palma la Palma. / 

Dor. E P Alloro? Leu, L’Alloro 
Pria fuDafae gentil, Ninfe vezzofà; 

Ma fi d* Amor ritrofa, 

Che fuggendo i fofpir del Sole amante 
Cangiò il molle fembiante in dura Ipoglia, 

E tronco fè de P oftinata voglia. 

■T)or, Dafne , che fdegna il Sol, Narcifo hor vuole# 
Dunque Narcifo fia più bel del Sole. 

Leu. Ma, Dorina gentile. 

Tu fé’ ben curiofa? 

Dor. Son’ amante. Leu. O che fento ? Dor. E fon velofi. 
Leu . Dimmi , chi t’ invaghì ? 

Dor. Si, mia Leucippe, fi. 

Per Narcifo mio dolce tormento 
Languir’ io mi fento. 

Leu. O mifera me. 

Dor. Quella Ninfa veflita di foglie 
La pace mi toglie. 

Leu. Ma dimmi , perche ? 

Dor. Benché d’Amor rubella 
Ama Narcifo anch’ ella, 

E perche P ardor fuo coprir non puote, 

Leggi , che Io palefa in quelle note. 

„ Narcifo anima mia . 

Leu. Ninfa ( . , 

Dor. Pianta ( 10 moro pcr te ^ geiofia. . 

ifcr.Sc provafti d* Amore al fin io Arale, 

Pr<* 
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Prova accora il mio dardo, 

Importuna rivale. 

Leu. Ferma , raccheta l’ ire . 

D or* Lalciami , io vo’ ferire . 

Leu . Come, Dorina , come 
Hai le voglie infierite ? 

Ver. A forza di ferite 

Vo’ cancellar da 1’ altrui fen quel nome . 
Leu . Semplicetta , che fei . 

Dor. Lafcia liberi a me gli fdegni miei. 

Leu . Non ferirai* 

Dor. Si ferirò. 

Leu, Non lo farai , non vo 1 . Dor . Si lo farò • 


SCENA III. 



Tir fi , Mopfo , Leucippe , Dorina • 

T*V. He fate ? Olà fermate. 

Mop. Belle Ninfe , celiate . 

Leu . Non lo farai , non vo 1 . Dor . Si lo farò . 
j Mop. E qual cagion v’ accende 
Di si vermiglio fdegno , e si vezzofo ? 

Dor, Un’affetto gelofo. 

Tir. Chi d 1 Amor non s’intende 
Gelofo efier non può . 

Dor. Nel mio cor già penetrò 

Di Nat tifo il bel fembiante ; 

Sono , o Tirfi , io fono amante , 

O Leucippe m’ingannò. 

JL^.Odi femplicità. Tir. Che Tento , oh Dio ? 
Dor- Ma non men de l’Idol mio 
Quello Lauro è innamorato, 

E pa« 
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E palefa il fao defio 

Col bel nome , ond’ è fegnato. 

Leu. Odi femplicità. Tir. Che fento,oh Dio? 
Vor. Ma folfrir noi pofs’ io , 

E quel nome coi dardo io leverò • * 

Leu. Non lo farai, non vo’. Vor. Si lo farò • 
Mop. Lafcia , Leucippe beila , 

Che Dorina gentil sfughi a fua voglia 
La fua gelofa doglia. 

Leu. Il cor foffrir non sà 
Contra un nome sì bel tanta empietà* 

T>or. Odi , Mopfo , ftravaganza . 

Mop. Ti conofco, Amor tu fei, 

Ma, fchernendo gli occhi miei, 

Di pietà prendi lèmbianza. 

Vor. Odi , Mopfo , ftravaganza . 

Mop. Stravaganza penofa. 


io fon gelofa. 


Vor. Infelice Dorina , ( 

Leu.lnfelicc Leucippe, ( 

Mop. O toflico, o fiele 
Vor. O furia fpietata 
Ttr. O pefte crudele 
Leu.O rabbia gelata 
Tutti. De P anima mia , 

Quanto, quanto fei cruda, o gelofia. 
Tir. Velen d’ ogni bene 
Leu. Maggior fra i tormenti 
Mop. Peggior fra le pene 
Vor. Cagion de i lamenti 
Tutti . De P anima mia, 

Quanto, quanto fei cruda, o gelofia. 


SCE- 
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SCENA IV. 


Tutta bofchereccia con un fonte nel mezo* 


Tuh r T 1 El ditti cento volte , hor tei ridico : 

JL Lafciam quello melliere , 

Che il praticar con fiere è un brutto intrico • 
Nar. Povero Tulipano, hai ben ragione 
Fu grave il tuo periglio. 

Tul. Credimi pur, bel figlio, 

Ch’ io mi vidi ridotto a tal partito , 

Che, fe gente non corre ai gridi miei, 

A quell 5 hora farei 
Mafticato, concotto, e digerito. 

Ma vorrai, eh 5 io languifca in ozio indegno. 
S’abbandono la cacciai Tul. O quello no 
Ifar. Che vorrai tu , eh’ io faccia ? Tul, Io cei dirò . 
! Vo’,che faccia ancora tu 

/• 


Jj UlUUCIIJrt giuvcuiu. 

N/*r. Che fuol far per moflrare il fuo valore ? 

Tu/. Mangiar, bere, dormir, far’ a l’amore. 

Nar. Hor mi trova una Ninfa , 

C’ habbia l’ alma gentil , vago il fembiante , 

Ch’io voglio far l’amante. 

Tul. Io fon tutto contento . 

Nz*r. Ma non veggo Serpin , Pardo non Tento • 
Vanne di loro in traccia. 

Tul. Io vado , oimè , Nar. Di che temetti? Tul, Oimè, 
Io vidi in quella fratta un lo che • 

Nar. Fu lucertola vii, che motte il corfo. 

Tul, A prima villa io la pigliai per Orfo. 


Tulipani t, Karcifo . 
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SCENA.V, 

* 1 T 

Nord fi filo • , : 

\ 

•* . t 

S Ei ben cieco. Amor, fei ben cieco , 

Se non vedi , eh 5 io mi fo gioco 
Del tuo foco , 

E che in van tu la prendi meco . 

Sei ben cieco, Amor, fei ben cieco* 

Sei ben folle , Amor , fei ben folle , . 7 

Se ti credi con debil’ armi 
D’ impiagarmi: 

Non ho il core nel fen si molle . 

Sei ben folle , Amor , fei ben folle • 

Ma dei vicino fonte 

Nelle chiari acque, e chete n 

V 0’ rinfrefear la fronte, 

E vò’lpegner la fete.* - * 

O che veggio f o qual miro 
Sovri humana bellezza entro quell’ acque $ / 

Non è già quello il Gange, o l’Oceano, 

Onde fi leva , ove fi pofa il Sole ? 

O beltà iuminofa, 

Che l’anima m’ accendi, 

E fi vaga rifplendi . . ; 

A quelli lumi miei , 

• Dimmi : chi fei ? chi fei ? 

• Se’ tu del fonte Naiade vezzofa, 

Che dai gelidi huroori 
Vibri amorofi ardori ? 

Ma l’ amorofo fuoco 1 

Nel ritrofo mio fen troverà loco? 

Parte 1 . C Ak 
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f Ah no no, non fia mai. # # 

| Fuggo,fuggo da voi, lucenti rai. 

? Lafciatcmì partir , care pupille, 

? Io non voglio mirarvi, _ * 

Perche non voglio amarvi, 

Fugga , fugga il mio cor tante faville# 
Laiciatemi partir , me pupille. 

Già vò , più non ti veggo, Idolo mio, > ‘ 1 

Ahi, mi Cento morire. 

Ma prima di partire . ‘ 

Torno a mirarti urf altra volta. Addio# 

Parto , è ver , ma fu h fponda 
Di quell’ onda 
Retta il cor , fe parte il piè. 

Dura partenza , oimè. 

Io parto hen , che ’1 fo , ^ 

Ma il mio povero cor non parte no. 

Retta , o cor , ma , fe potrai. 

Tornerai 

A quel feniche ti perdè. 

Dura partenza, oimè. 

Io parto 1>en,che*l fo, 

Ma*i mio povero cor non parte no# 

SCENA VI. ^ 

Mep. Q’ Han dahaverpace,Amor , k urie querele 
<3 Fa Leutìppecradele* 

Di pietà fia pure ignuda; 

Che s’ affligge P alma mia , 

Non perche con me fia cruda , 

Ma perche con’ altri è pia . 

Tv* E 
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Tin E fe i miei pianti amari 

Han da haver pace , Amor , P amata N ihì& 

A riamar’ impari. 

JJf* j O Narcifo, Nattìfo, 

Innocente cagion del noftro male. 

Se fratello t’ amiam, t’ odiam rivale* 

Mop . Andiamo , o Tir fi amato. 

Ove di Tebe il gloriofo Cieco 
Da fatidico fpeco 
Altrui difcopre il fato; 

Ei ne dirà, qual fin decina Amore 
Al mal gradito ardore. 

Tir . Vanne pur’ a fpiar la tua forte. 

Io fo già quanto Amor mi deftina: 

O felice farò di Dorina, 

O infelice farò de la morte. 

SCENA VII. 

Dorina , Tirfi. 

Dot . h T " 1 Irli , aita* Tir . Che vuoi ? D or. Tirfi „ aita* 
A Son tradita. Tin Chi fu ? Don Son tradita* 
Tir. Chi fu, dimmelo , chi ? 

Dor. Fu quelP empio d’ Àmòr,che mi Ferì* 

Tir. E fatai de P Arderò ogni ferita* 

Don Amor , fe tu fei Nume , 

• Fa , che Narcifo mio , 

Provando il foco tuo , cangi coftume. 

Tir. Non afcoirare il voto, alato Dio* 

Don O donando al mio core 
La libertà primiera, 

Torni il mio cor qqaPefa* ' 

Ci Sì, 
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Tir. Sì, quello voto afco!ta,o giu fio Amore. 
Lafeia , Dorina mia , lafcia chi fugge , 

E pietofa ti volgi a gli ardor miei . 

Ver. Se ti potefli amare , io t’ amerei. 

Amo troppo Narrilo . Tir. Ahi, che farò? 
Ver. A difamar m 5 infegna , e t’ amerò. 

Tir. Senti , o Ninfa , che gran crudeltà. 

Per me Dorina bella, 

O fia d’ Amor rubella, 

O feguace d’ Amore , amor non ha. 

Senti, o Ninfa, che gran crudeltà. 

Ver. Mira, o Tirfi, che dura mercè. 

Fuggo da chi fi ftrugge, 

E ìeguo chi mi fugge : •* 

Dona tal premio Amor a P altrui fe. 

Miralo Tirfi, che dura mercè. 

$ C E N A Vili. 

Narcìfo al fonte , e ; Tulipano in difpartc. 

}far. T? Cco , che ancora al fonte , 

Ti Ove de la bellezza il nume alberga, 
Senza che P alma il fappia , il piè mi guida. 

Ma il Ciel fa , fe vi farà - 
Più quel bel , che m* invaghì. 

EccoP ancora, fi. - 
Tul. Una Ninfa ho da trovare, 

Che fia fa via , e che fia bella, * * 

Che il padron lo comandò • 

Trovo al fin, dopo il penfare, 

Che fon dentro a una gabella, 

Nè fo ben, fe n* ufeirò. . 

Kar. O 
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Nar. OjJe P anima foave ardore , . ■ 

Dimmi V feTorTe ÀmoreT?~~ 

Sei tu cofa celefte, o fei terrena? 

Efci, e fcherziam fu quella riva amena , 

Ove Pherba è sì molle, e vago il fiore# 

O de T anima mia foave ardore, 

Tul. Io trovo , eh’ Amaranta 
E bella, ma lo fa, 

E per tutto fi vanta , 

Ch’ogn’un per lei fofpiri, 

E che gli altrui fofpiri 
Sian tributi dovuti a fua beltà# 

Non piace a me quel fuo fprezzante modo: 
Lafciamola di grazia entro al fuo brodo • 

Nar. Ma qual forza mi toglie 

L’udir de le tue labra il bel concento? . 
Scorgo, che tu favelli, e non ti fento# . 
Tul. Dorina è femplicetta# 

Elpina è più furbetta# 

Lesbia bella mi pare ; . 

E maeftofa,ed ha fattezze rare, \ 

Guance bianche, e vermiglie. 

Valor, che non la cede a Semiramide, 

E quel bel nafo fuo fatto a piramide 
Par una de le fette meraviglie: 

• Ma quel nafo così lungo 
; Farà effetto brutto, 

\ Lo vorrà cacciar per tutto# 

Nar . Ancor m’ innamorate , 

Se 3 1 parlar mi negate, 

O rubelli d’ Amore avari labri.* 

Ma quando forridete, 

Cortefi a l’hor voi fiete 
D’ ogni gioja d* Amor pictofi 6bri* . 

C 3 
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TuJ. E ver , Clori è gentile. 

Ma sì corca, e fiottile, 

Che credo certamente , 

Ch’ ella reftaffe meza in una zuffa; 

E fe cava le fcarpe,e la baruffai 
Credo, che refti in niente. t. 

JN*r. Pietofi , e rubelli, > ^" 

Cortefi,ed avari, 

Voi fiete pur belli, 

Voi fiete pur cari, # 7 

T ul Delia in nulla mi riefee, 

Non è fchietta , nè ribalda , 

Non è fredda, e non è calda. 

Non è carne, e non è pefee. 

Nar. E pur vaga la fronte! 

E pur leggiadro il crine! 

Ma voi, luci divine, 

Voi fiete poi della bellezza il fonte, 
Tu). Lidia, gentil , fe ride »© fc Torride , 

Non ha pari in beltà. 

Entro a quei Tuoi rifetti 

Scherzan mille Grandette, ed Amoretti;. 

Ma il tutto fe ne và , 

Quando fi vuol comporre in gravità 
Kar.O lucide (Ielle 
Del Sole più chiare, 

Voi fiete pur belle, 

Voi fiete pur care. 

Tu). Non mi piace Selvaggia 
Con quegli occhi di gatta; 

Filena è troppo faggia, 

Tirrena è troppo matta. 
l$ar. Veggo ben, che tu mi miri, 

S’ io ti miro* 



Ma non fo, fe tu fofpiri» 

S’ io fofpiro. 

Tul. Cintia è vezzofa* 

Ma un tantin iofca, 

E difdegnofa 

Prende la mofca. # # 

Kar. Sempre ne gli occhi miei filli i tuor nu 
Tul . Dafne non non fa parlar , nè tace mai# \ 
Kar . Mirate , o rai mirate , 

E mirando accendete , 

Chi accendendo beate* 


Tul. Mi rido d’ Eurilla , \ • 

Ch’ ogn’ un prende a fdegno* ' \ . 

Nè fa riverenze. 

Vuol far la Sibilla, 

Affetta il contegno, 

E fputafentenze. 

Kar. Per mirar quel fembiante 
Tutta è ne gli occhi miei T anima amante • 
Tul. La bianca Filli ha troppo carne adofiò, 
E la bruna Amarilliè tutta un’ofio. 

Kar. Miro, rimiro, ed ardo, 

E in me non è di vivo altro, che ’l guardo# 
Tul. Silvia più, che non conviene 
Di fue grazie è liberate.* 

Io non voglio penlar male. 

Ma oon puffo penfar bene. 
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S C E N A IX. 

« 

% 

lèucìppe , e fuietti. 

leu. TP\01ciflìme parole 
JL/ Del fatidico Va te* 

Mi rifonate al cor foavemente 
* Per confolar P innamorata mente* 

Tul Ecco Leucippe , quella , 

Quefta per vita mia 
Al propofito fia. 
leu. „D’ Argeo l’ultimo figlio 
Fia fpofo tuo, pria , che tramonti il Sole. 
Dolciffime parole. 

Tul Mi par favia , e modella , 

Non mi fpiace a 1’ andare ; 

Porta affai ben la vita, e ben la teda; 

E quanto a la beltà vi fi può (lare. 
leu* D’ Argeo 1’ ultimo figlio è pur Narcifo. 
Ghignerà pure il Sole a l’occidente. 

E il famofo Indovin fo,che non mente. 

Tul Senti , cara Leucippe • leu. O Tulipano. 

Tul Narcifo mio padrone, 

Che d’ amare ha defio, 

M’ha dato commeffìone, 

Ch’ io gli trovi una Ninfa a modo mio. 
Vuol, che fia faggia,e bella. 

Hor , Leucippe , le vuoi, 

Se c’intendiam tra noi, farai tu quella. 
leu . Farò quanto vuoi tu • 

Tul Io non ti voglio più . 
leu . E ti cangi cosi ? 

Tul Sei fiata troppo preda a dir di li* 

. E che 
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Leu . E che doveva io fare* 

T uh Prender tempo a penfare, 

Star un poco dubbiofa, 

E , bifognando , anco un tantin ritrofa. 

Leu . Così fcaltra non fono. 

Tul. Horsù te la perdono. 

Ma, pciche tu nai moftri il cor fi fchictto, 
Dimmi con libertà , fe in te $’ afconda 
Qualche occulto difetto. 

Leu . Non fo’ ch’io mi rilponda 
A dimanda fi ftrana. 

Tul. Hor fenti ben, ti piglierò per fana: 

Avverti poi* che fe non farai tale 

. Il contratto non vale. 

Leu . Come a te pare* Tul. Hor (enti* 

Come diamo d’ età ? moftrami i denti. 

Leu. Hor fi, che mi fai ridere. Tul. E ridendo 
I denti m’ hai moftrato, 

E vepo, c’hai ferrato. Leu . A grado io prendo 
Qnefti del gioir mio fcherzi pre (aghi. 

Tul. Hor ti voglio fervire, e fedelmente, 

E da te non pretendo alcuna cofa: 

Ma’l faccio fidamente,. 

Perche fo, che fei donna generofa, 

SCENA X. 

« 

Narcifo , e Leucippe • 

• * • •> w 

Har. ìy/T A rimirando altrui, me lìetTo oblio. 
jLVA Parti, che parto anch’io . 

Tu parti , ed io men vò , 

Ma torna’ Idolo mio, ch’io tornerò. 

* *■ A f 
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Leu. Adoro quel dardo, 

Che P anima amante 
Sì dolce piagò . 

O il Cielo è buggiardo, 

O il fatto incollante , 

^ O Lieta farò . 

Kan Leucippe è tutta allegra. Leu. Ecco il mio Bene* 

Che penfofb fen viene • 

Mar. Se’ ben lieta Leucippe? Leu. E tu Narcifo, 

Tutto mefto mi fembri, 

Che non veggo fcherzar fui tuo bel vi(b 
La gioia , il vez zo , il rifo , 

M ar. Ninfa, chi cangia il cor, cangia fembrante. 

Leu. Come il core haicSgiato?N*r. Iofonoamante* 

Leu. Quella è forza del fatto . 

Dimmi, chi t* invaghi, fe dirlo lice. 

Mar . Beltà figlia de P acque il foco accende* 

Leu. Egli di me s’ intende, 

; Ch« fon figlia d’ un fiume ,* o me felice . , 

Ma de la Bella il nome ( 

Dirmi tu non vorrai? 

Mar. Và, rimira in quel fonte, e la vedrai* 

SCENA XI. 

i 

Leucippe , Argeo • 

• « . * « • 

Leu. .*\7’ A’ , rimira in ouel fónte , e la vedrai ? 

V Or come in quello fonte al vivoefprefii 
Io rimiro me fteffa . 

E quella la beltà , che t* invaghì } 

O per me lieto i e fofpirato dì. - 

Dure 
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Dure pene , ceffate , fuggite ; 

Nè più, tornate, no. 

Care gioje, volate, venite, 

Narcifo al fine amò. 

Amor, che tutto può, 4 
Quell’ anima si dura al fin ferì . 

0 per me lieto, e. fofpirato dì. 

Arg . Gioilco al tuo gioir, Leucippe bella* 

Leu. Narcifo al fin, Narcifo 

Al mio foverchio ardore anch’ei s’accefe* 
Arg. Di te s’ accefc ? Leu. si: 

O per me lieto, e fofpirato di. 

Arg. E chi tei difle , o Ninfa ? Leu. Egli pur’ bora 
Con un modo gentil mel fè palefe* 

Ar& Spegni, Leucippe mia, le fiamme accefc , , 
Perche contraila il Cielo. al tuo delire . j 
Leu. O che dj tu ? fe l’ Indovin Tetano, 

( E per bocca di lui parla il dettino/ , 

Dice, che, il Cielp, il vuole* 

Arg. E che dice ? Leu. „ D* Aigeo l’ ultimo figlio 
„Fia fpofo tuo, pria che tramonti il Sole.!, 

Arg. Dice ver P indovin , ma non V intendi . 

Leu. Son pur cfiiari gli accenti. 

Arg. E forza, ch’io lo fcopra. Ho,r, Ninfr, fenti 
Ciò , che ti dico , e noi rifappjan 1! apre,, 

Se Narcifo pur’ ami, 

E fe felice il brami* 

Leu . Che farà mai ì Arg. Narcifo è, tuo fratello. 
Leu. Com’ effer può > no e tuo figlie ? Arg. Afcolra . 
Liriope la bella 

Tua genitrice », e di Cefilo moglie 
A Narcifo fu Madre, e nato a pena 
Vuol , che il Teban famofo. 

Del tenero bambù* fy$li* 
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Quindi di facro afflato 

Ricolmo il fen quel gloriofb veglio 

Quella al nato bambin forte predice .• 

„ Non conofca fe ftelfo, o ha felice • 

A Thor la madre amante 

Con feminile ingegno a tutti il cela, 

E , perche il nutra ignoto , a me ’l confida , 

A cur confida anco il pietofo inganno. 

Hor crebbe qual mio figlio, e tal pur vite 
Il garzon fortunato 
A fe Hello nafeoflo, ed al fuo fato. 

Leu. O che narri ?0 che fento? 

Ma che più dir? non vedi,* 

Che a gli occhi, ed a le ciglia 3 
Al volto » al moto , a gli atti , ed a la voce - 
Liriope fomiglia? e in tutte quante 
Le fue forme leggiadre, 

Se tu r ofservi ben , feorgi la madre ? 

Leu . Pur troppo è vero . Arg. Hor dunque 
Cangia cotello ardor, cangia configlio. 

Ed ubbidifei al fato. 

Mopfo , Mopfo è d’ Aigeo l’ultimo figlio. 

Egli tuo fpofo fia, fa quanto dice 
Il Tebano Indovino, 

Se per bocca di lui parla il deftino. 

Leu. Che dovrò far, fe la mia fera della 

Non vuol , che a te mi feopra , o bel Narcifo, 
.* Amante, nè forella? *’ 

• Altro non dovrò fare, 

Che tacere, e penare.^ 

‘ Un sì ilrano penar chi vide mai? 

Come in punto 

Il fuo fembiante 
La forte fuol cangiare. 
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A pena è giunto * 

In porto il cor , che in un’ iftance 
Si trova ancor nel mezzo al mare ; 

E fol perdo il feren , quando il t rovai . 

Un sì ftrano penar chi vide mai ? 

Vago Narcifo , 

Il nuovo ardore 
A te nodrir non lice, 

Ma fe t* avvifo, 

Come tu fri nel cieco errore, 

Voglion gli Dei farti infelice . 

Più mi duol del tuo duol , che de ’ miei guai 
Un sì ftrano penar chi vide mai<? 

% 

SCENA ULTIMA. 

% 

Karfifo , Eco. 

% 

i 

- 

C Erco ancora in quello loco 
La beltà, che sì mi piacque, 

E m’ aggiro intorno a T acque 
Qual farfalla intorno al foco. 

Quefta vermiglia rofa 

Da me colta pur’ hora . 

W donare al mio ben, fe’I trovo ancora» 

Il trovo. O meraviglia! 

Ha ne la mano aneli’ ei rofa vermiglia • 

Se quefta mia ti porgo , 

Torto feorgo, 

Che la tua porgi a me ; 

E fe la mia ritiro, 

Torto miro , 

Che vuoi là tua per te . 

Che farà quefto , oimè ? 


La 
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La mia ti getto, e tu la tua tori getti. 

O novello (luptìre , 

S’ unirò, e di duo fior fi fece un fiore» 

Ecco la man ti (tendo, 

E tu la tua mi (tendi , 

Ma la tua man non prendo, 

E tu la mia non prendi. 

Tocco fol 1’ acque, e T agitar de T onde 
Quel fembiante confonde.. 

O me cieco, o me fòlle,© Dio, vaneggio. 

Quella beltà, che tanto il ccr defia* 

E T ombra , è P ombra mia. 

Ahi troppo cardilo me infelice, il veggio* 
r Son’io dunque l’amato, e fon l’amante? 

Sono il fegDo,e lo Arale Ail foco,£ Pefca? 
t O dei crudele Amor prodigio fero. 

Perche di fua faetta 

Gioco mi feci incautamente altero, 

Quella di me fi prende alta vendetta. 

Ti cedo, Amere, e ti domando aita. 

Deh , le fovente , unendo 

Duo fpirti in un, fai di duo cori un core -, 

Con diverfo (lupore 

Mollra le forze tue : m m 

Radòppia un cor , dividi un’ alma in due • 

A l’hor potrà Narcifo, 

Raddoppiato , e divifo 
Lo fpirito,e il fembiante, 

E (Ter di lemedefmo amato amante# 

Vana preghiera. O Ninfe 
E del bofeo , e del fonte : 

O Satiri, e Silvani, 

Che dai tronchi vicini hora m’ udite i 

E voi, mie felvejdite, * 

* S ar- 
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S’ardoricosl Brani . . 

U nqua s* adiro , o s’ adiranno mai . Eco . no mai • 
Nomai ? dunque (brio 
Sarò infelice efempio 

Di moftruofi , e difperati guai ? Eco . ai • 

Ma chi te’ tu , voce cortefe , e pia , 

Che ini rifpondi,eti lamenri meco.^ Eco • eco. 
Eco Ninfa infetice , un tempo mia 
Mal gradita feguace, 

Datti , deh datti pace, 

E dì ,fe P alma errante 

Di tanto mio rigor vendetta brama? Eco* ama. 
Vuoi , eh’ ami te del tuo mortai già (gombra ? Eco . orni 
Forfè fra quelle piante , ( bra. 

Fra quell’ ombre del bolco erra la tua ? Eco • la tua# 
T’intendo, ah sì t’intendo. 

Tu vuoi , che per vendetta 

De la tua Fc negletta 

Con pazzo ardore ami queft’ ombra mia, 

Che parve a gli occhi miei bella così / Eco. sì. 
Pur troppo P amo , ahi lafib, 

E difperato , e folle .. . 

Non fo come finir sì Urani amori. Eco. mori. 
Morrmori Narcifo, 

E con mifero fin d’ Amor sì vano 
Unifci il corpo amante a l’ombra amata 
In quell’ onda gelatala tanto ardore 
Dian refrigerio 1’, acque , 

E s’eftingua il mio foco ov’ egli nacque. 

Efcono da quattro lati della frena quattro Satiri , 
e dopo bqvev riguardato nel fonte fanno un 
balletto con atti di maraviglia . 
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ATTO TERZO; 

SCENA PRIMA. 

Riva del fiume Cefifo. ! 

" » 

Liriope , e due Najadi . 

Nai. i. À Lo infelice avvilo 

/jL La bella venne meno. 

Nat. 2. Va tofto,o Ninfa, 

Di fredda linfa 
Le fpruzza il vili) , 

Mentre la gonna io le rallento al feno. 

Nat. i.Par che ritorni. Lir. Oimè. 

A 2. N*;. Liriope , fa core. . 

Lir. Ahi novella, ahi dolore. 

E Narcifo , dov* è ì 

Nat. 2. Nel mio fonte lafciò la bella fpoglxa. 

Lir. Ahi per foverchia doglia io morirò. 

A 2. Nat* Liriope fa core. v 
Lir. Ahi novella, ahi dolore. 

Nat i. Deh dinne almen, perche 
T’ afiaglia il core una pietà sì forte, 

Che ti conduce a morte . # < 

Lir. Tanto il mio duol non mi concede , oimè. 

A 2 » 
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A 2. Stai» Lafdam , che porta 
. Sfogare il core: 

Se ài gli argini al dolore 
Torna indietro, e più s’ ingioila. 
tir. Di fe fletto invaghito egli nforl* 

O forza del dettino . A 2. Nat. O infaufto A • 
tir. Se i Cuoi pregi, e il fuo fembiantc ;* 

Il fanciul non conofcea, 

Non ardea 

Di fe fletto incauto amante* 

Pender folle, avvifo flotto 
Fu celarli i Tuoi natali , 

Se dei mali 

La cagione era il bel volto, 

Nai. i. De la dolente io non intendo i detti 
Lir. Sfortunato fanciul, madre infelice, | 

Adorato Narcifo, } 

Parte de Palma mia. 

Parto di quello feno, 

Latta , morirti , oh Dio , 

Latta , monili , ed io, 

Dopo la morte tua viva rimango. j 

Ahi la tua morte, ahi la mia vita io piango* 
Nat. 2. Del bel Narcifo è madre ? 

Nat. i.O che fento? Nat' 2. Oche dice? 
tir. Sfortunato fàndul , madre infelice. 

Nat. i. Con lei piango. Nat . i. Io mi dolgo a* fuoi la- 
Lir. Tu, fatidico cieco, ( menti 

Che co’ tuoi veri, e maP intefl accenti 
Spiegarti i miei tormenti* 

Vorrò ben, che mi dica, 

S’ a la forte nemica 

Contra un’alma innocente altro più lice* 
Sfortunato fanciul , madre infelice» 

, P*rtt J. D 
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A t* Naì. Al tuo pianto piangiamo . ^ ** 

Itr, Meco venite , amiche Ninfe. *• Usi* Andiamo* 
Lir. Dolor , che il mio feno 
Fai tanto penare, 

.O crefci,o vien meno, 

>’ Così non puoi dare» 

O f cerni la forza, 

Ch’ io polla (offrire , 

O ri ti rinforza , 

Ch’ io polla morire. 

S C E N A II. 

« 

Grotta. 


» 

t 

* ■ 


T iti/fa cieco fifa 

D A quell’ horrido albergo 

Quanto difpon nel baffo Mondo il Gelo 
E comprendo, e rivelo. 

Ma noi comprendo in voi* 

Lucidiffime note . t . 

Di quei puri del Cielo ampi volumi* 

Che fon forfè le ruote, 

Che il pazzo volgo affegna 
A la cieca fortuna, e la fa v Dea# 

A me il futuro infegna 

Per guiderdon de* miei perduti lumi 

11 fommo Re de* Numi. # _ 

Un furor facro in quello fen mi crea* 

Che il cor rifcalda,ed agita la mente* 

E la mente agitata 

Sovra (e fteffa alzata 

Ciò che fu ] ciò che fia j feorge prelente. 

In- 
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Indarno , b più di me cieco mortale , 

Prometti al viver tuo forte benigna* 

Benché fpuoti nel Cielo al tuo natale 
O Giove fui Centauro, 

O fui florido Tauro . 

La verzofa Ciprigna, 

E la luce maligna 

Del vorace pianeta , e del guerriero 

Splenda a P altro emifpero , 

Mentre qua fu fra loro 
In diftanze felici 
Le benefiche ftelle 
Moftran gli afpetti amidi 
E lieta mira ogn* una. 

Quella parte del Ciel,ch’ Ite la fortuna* 

Quindi , folle , t’ inganni , 

Se de gli altri , e de gli anni . } 

Volgi i corfi futuri 

Per fegnar Phora ai fortunati auguri. 

Quella gran mente eterna, 

Che inferma quella mole , e la comprende » 

Col fuo voler governa 

Dando il moto, e la legge a le vicende « . 

Ben 5 è ver ,che in cifre belle 
Va la delira onnipotente, 

Defcrivendo ogni accidente . 1 

A caratteri di ftelle. 

Ma di leggere il futuro 

Non fia mai, che P huomo impari* 

Che i caratteri fon chiari, 

Ma illinguaggio è troppo ofcuro. 

Con egual norma anch’ io , 

Per confonder vie più Phumane menti* 
Sempre fra dubbi accenti il ver nafcondo *: ; 

. D z QjjaP 
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Qua? hora altrui rifpondo , 

E ciò, eh’ altrui palefo , . 

Quando fetnbra più chiaro, e rneno incelo* 

SCENA III* 


Liricpt , T irefìa • 

k 

tir. A Te , che il tatto vedi, e cieco feu 
Gloriofo Tebano, 

Già nota è la cagion de' folpir miei» 

A Narcifo gentil nafeefi in vano 
Del fuo nata! la forte 
Per involarlo a morte . 

De’ Cuoi vaghi fembianti 

Ei riconobbe i vanti , onde morì. 

Un fonte lufinghiero 

Schietto li dille il vero ,e lo tradì, 

Hor dimmi tu , fe awanza 
A la madre infelice altra fpcranza. 

Tir. „ Vanne a la Dea de’ fiori : a lei na lieve 
f , Sanare il tuo dolor: tu prega, ed ella 
, Al fanciul donerà vita novella 
Immortale , caduca , eterna , e breve « 
tir. Mi torna lo fpirto nel core. 

La fpeme fa lieve il tormento » 

La pace pur’ anco non fento, 

Ma tregua fa meco il dolore, 

Finché il tempo maturi 
| lieti fi , ma più confufi augurj. 

Tir. Già con lume indovin veggio de 1 Ada 
Sovra le rive amene 
Spiegar mufiche feene 
I fortunofi cali 
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Del garzon folle ai più rimoti tempi* 

Ed a Phor forfè a eP infelici efempi 
Di sì fuperba,e mifera beltà 
Una donna altera 
Fatta men fevera 

De gli altrui pianti più non riderà# 

Ma, fé non cangia cor, che fi, che fi 9 
Che fpecchiandofi un dì 
Si ferifce con quelle 
Crude pupille, e belle, 

E con le proprie fue luci homicidf 
Bafilifco d* Amor fe fteffa uccide* 

SCENA IV. 

TuUfsno , Tire fa • 

Tul Hi haveffe ritrovato un bel garzone 
Lo porti a Tulipano, 

Ch’ havrà la buona mano . 

L* ho cercato per monte , per piano , 

Per riviere, per colli, per valli, 

Per campagne, per bolchi,per calli; 

Ho perduto col tempo le fpefe, 

Non v* è buco di quello paefe , 

Dove entrato non fi a per ritrovarlo* 

Se coftui non mel fa dire, 

Ch’ indovina V avvenire , 

Non fo più dove cercarlo* 

Venerando Barbone , 

Che,fe cieco indovini, io fon ficuro* 

Che indovini a tentone, 

Levami, ti feongiuro, 

Levami fuor d’imbroglio, t 

D j 1 
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Indovina chi fono, e quel, che voglio* 

Tir. „ Un’ infelice , e fortunato fei , 

„ Che in breve morir dei . 

„ Il perduto Signor ritroverai • 

„ Vanne, che chi tei toglie, 

„ Benché lo copra ognor , noi cela mai . 

SCENA V. 

Tulipano foto* 

I O fono un’ infelice, e fortunato: 

In breve ho da morire/ 

Il padrone è coperto, e non celato/ 

Io non la fo capire. 

E ben pazzo chi ti crede , 

Vecchio ignorante, 

Io per me non ti do fede, 

Cieco furfante. 

E troppo grande errore 1 
Il predar fede a chi di lumi è privo, 

Che , fe il guercio è cattivo , 

Chi dirà,cne non fia l’orbo peggiore? ^ 

Di chi t’interrogò 

Sempre imbrogli il cervello 
Con qualche indovinello , 

E non rifpondi mai nè sì , nè no • 

Ma per parer fapiente 
Bifogna far così: 

Non bifogna mai dir nè no, nè sì, 

Ma dir più cofe,e non conchiuder niente* 
La rifpofta fia formata ~ 

Con equivoche parole/ 

Segua poi quello che vuole, 

. Che 
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Che Phai Tempre indovinata. 

E quella è Parte u&ta, 

* Onde fanno miracoli 

Certi , che fo dir’ io , moderni oracoli* 

SCENA VL 
Reggia di Flora* 

Flora y e Zeffir e. 

* 

Sfa /^Placide aurette, 

V-/ Celefti telori. 

Spirate, volate, 

Nodrite i miei fiori* 

Zef O dolci rugiade,. 

Fecondi licori, ' \ 

Cadete , piovete , 

Nodrite i miei fiori* 

Fio. Aurette, voi fiete 
Sofpiri amorofi. 

Zef. Rugiade, voi fiete 
Bei pianti vezzofi 
A 2. D* un Cielo invaghito 
Del Mondo fiorito* 

Hor più non tardate * 

Cadete, fpirate. 

Di tanta beltate \ 

Nodrici dilette. 

Zef O dolci rugiade. 

. Fio . O placide aurette* 

A 2. Quanto godo , mio Ben , quando ti miro , 

Mio cor. Zef. A Ima onde vivo. F/. Aura, onde Ipiro* 
A i. Quanto godo > mio Ben , quando d miro- 

D 4 
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fhr t O come a! gioir noftro 
1 Tutto de* fiori il popolo odorofb 
Più de l’ufato fuo fcorgo ridente? 

2#/,Quel giglio ambiziofo 
D’ un candore innocente. 

Cui diè Giuno nutrice il difin lattei 
O come maeftofo 
Spiega le foglie intatte > 

Iride de la terra, 

E fimbolo verace 
D’ innocenza, e di pace. 

F7*r. Le fue foglie difierra 
Acerbamente vaghe 
Ed Adone , ed A jace. 

Clizia la falda amante 
Si volge al Sol nafcente. 

Si volge al Sol cadente 
VoIubil,ma collante» 

Wìor* Ahi fato Arano 
Del bel Giacinto. 

Ei giacque eftinto 
D’ amica mano .* 

Hor ne le foglie 

Spiega i Tuoi guai: 

Chi vide mai 
Più vaghe doglie? 

Ztf> Care , care violette 
Pallidette, voi vantate 
Quel colore, 

Ctf è d* amore, e di pietà» 

Pur modelle voi portate 
Tanta gloria in humiltà» 

Miei primi fregi. 

Miei primi pregi» 

Pri- 
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Primogenite mie, quanto vi fórno* 

Tanto v’atrfio. 

Che ’1 bel defio 

Sarà P ultimo ancor , come fu U primo . 
Fior. V Amaranto , P Acanto , 

Il Gelfomino, il Croco, 

Un di neve, un di foco, 

Tutti tutti i fioretti 

Di bellezza fra lor muovono lite . 

Zef \ V Api ingegnofe intanto, 

Quafi alati Amoretti , 

Con puntura, che piace, ed è crudele, 
Dan lor dolci ferite, 

E fon dolci così , che n* efcc il mele • 
Fior. Tu fé* poi la più degna 
De la lchiera odorou , 

0 de la Dea d’ Amor leggiadra infegna, 
Vezzofiftima rota. 

Zef. Ogn 5 altro fior t 5 inchina , 

Come regina. 

Fior. Ti cede ogn* altro fiore 

Il primOi honore, # 

Come al lume del Sol cede ogni (Iella. 
Ai. Tu fé* poi la più bella . 

Fior . A te fola rivolgo 

1 cupid’ occhi miei ,’ 

E fra tanti bei fior te fola io colgo* 
Ahi; ma tu mi pungefti.- 
Sempre de l’altrui (angue avida fei* 
Zef. Coftunae inhumano. 

Che barbaro fiede 
A Venere il piede , 

A Flora la mano. v 
Fior. Hor per vendetta afcolti la fuperba 
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Una fentenza acerba» 

Sia fu l’alba altera, • 

Che verrà la fera, 

Ed a P hor negletta 
. La crudel farà* 

A 2. Così va : per vendetta 
Sia breve fua beltà# 

Zef'Vixk d’un dì non dura 
Quella gran ventura, 

. Che fparita in fretta 
Più non tornerà, 

A 2. Così va : per vendetta 
Sia breve fua beltà 

s c e n a Vii. 

'Lìriopty ? fu detti. 

. • * 

lir . TXEh, (e mai fempre dolce e fpiri, e cada 
jL/ Per dar vita a’ tuoi fiori, 

O belliffìma Clori, aura, e rugiada* 

Confola tu, che puoi. 

Orba madre infelice. 

Tu (bla il puoi, che, chi non mente, il di<fe» 
Fior. Per te che far degg* io ? 

Lir. La morte di Narcifo, e il dolor mio 
Rifvegfrn nel tuo fen bella pietade, 

E con quella virtute, onde fei diva, 

Dona vita novella al fanciul morto. 

Dona pace, e cooforto a me mal viva* 

Fior. A Peftinta Beltade 
Darò vita novella,' 

E nafcerà più bella# 

lir • Eterne grazie, o bella Dea, ti deggio# 

Fi. 
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che ^ ara ì* 

Lir. Nutra Amor Tempre mai 
I voftri dolci ardori. 

Tìor.J Dà bando ai bei dolori. 

Zef. ) Rafciuga i vaghi pianti* 

Lir. E Tempre ardete amanti 
Fuor di gelofi guai. 

^efl) C ^ e ^ ani,# 

\ 

S CENA Vili. 


Horrida montuofa • 

Mopfo , e Tir fi* 

Mop. TJ Ubi inhoTpite, horrende, 

JV Valli profonde, oTcure, 

Duri tronchi, aTpre balze, ignudi Taflfi , 

E di Tere, e d’horrore 

Sicuro albeigo, e vie più degna danza 

D’un’ infelice core, . 

Udite, udite i guai d’ un’ alma amante, 

Che priva di (peranza 

De lo’nTerho d’ Amore è un’ombra errante. 
Mi riTpoTe il Tebano: 

„ Di NarciTo la morte 
» Per te fia lieta Torte. 

Laflfo , che Tar degg’ io ? macchiar le mani 
pél Tuo bel Tangue.^Ah no. 

Alma non ho sì vile, 

Nè Amor può far villati d’un cor gentile. 

Viva pur l’innocente, io morirò. 

\ 
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Sento già, che a poco, a poco 
Si fa cenere il mio core.* 

Con la forza de P ardore 
Già m’eftingue il mio bel foco. 

Deh, fe Leucippe arriva in quello loco* 

Con voci tronche 
Da le fpelonche 

Dite com’arfi, a chi’l mio foco accende} 

Rupi inhofpite, horrende. 

Per pietà fia, eh’ ella poi 
Pianga a gli afpri cafi miei: 

Ma turbare io non vorrei 
Il feren de gli occhi fuoi. 

Dunque voi 

Sepellite con me le mie fventure. 

Valli profonde, ofeure. 

Ninfa intanto , o paftor non giunga in quella 
Chioftra folinga, e meda. 

Finche la falma mia, 

Homai confunta, ed arfa, 

Fatta polve, non fia, 

Gioco de Paure erranti, a Paria fparfa. 
Chiudete voi la ftrada a gli altrui palli. 

Duri tronchi, afpre balze, ignudi farti. 

Tir, Dove Mopfo ti trovo ? ogt? un ti cerca » 

Vieni meco, e t’affretta, T 

Son lieto per Dorina, 

Tu ’l farai per Leucippe; ella t’afpetta. 
jvfop. Ma come eflfer può mai/* Tir. Vieni, e’ Ifaprai 
Mop. Deh dimmi almen . Tir. Nulla vo’ dirti , andia- 
te 2. Alma avvezza a le pene . ( mo» 

Sol teme il mal, nè (a fpcrare il bene* 


SCE- 
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SCENA IX. 
Bofchereccia col fonte. 


Tulipano filo • 


O Narcifo : o Narcifo , ’• 

E Tempre in van ti cerco , in van ti chiamò. 
Ma fia lodato il Cielo , ecco il fuo dardo ; 
L’arco, e gli Arali ecco in quelT altro loco . 
Incomincio a trovarlo a poco , a poco • 

O me infelice] oimè. 

Vaneggio , o non vaneggio ? 

Lo veggio , o non lo veggio ? 

E Narcifo , o non è ? 

Pur troppe è d’erto, o me infelice, oimè. 

Nel fonte fi fommerfe. 

Quel fonte, che mel toglie, a me ’l rivela, 

Che con 1 ’ acque fue tene 
Il copre , ma noi cela • 

Hor si dicefti il vero , hor hai ragione , 
Venerando Barbone* 

Ahi fciagura infinita , 

• Ahi difgratiata morte. 

Ahi maledetta forte, 

Ahi deplorabil fato, 

Credi, credimi, pur, che difperate 
Io qui vorrei precipitar me Iteflo , 

E venendoti apprefio 

Anco fott’ acqua io ti vorrei feguirc, \ 

Se poterti affogarmi , e non morire . 

SCE- 
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SCENA X. 

Ka/aJe y Flora , e Tulipano, 

Sai. Uefta è la fonte mia , fonte homicida . 
Fior . U Comedo come trafpare 

Lo infelice fanciul per P onde chiare 

T uh O me mefchino , oimè . 

Nai. Ma chi fei tu , che con dogliofe Brida 
Vai sfogando tue pene ? 
jul Io fono un pover’ huomo ,un’ huom da bene , 
Che non vado ricercando i fatti altrui , 

Son Tulipano , e fui 

Di Narcifo feguace in guerra, e in pace. 

Fior. Se piangi un fanciul morto 
CefTa dal pianto ornai, 

Ch’opra del mio poter, torto il vedrai* 

In un bel fior riforto. 

T ul. Fia , eh’ io ’l creda 
Quando il veda, 

Ed a P hor , chi fa ? chi fa ? 

Forfè anch’ io 

Per feguip il penfier mio 

Morirò . 

S’ ha ver vita ancor fi può • 

Se tal vanto a te fi dà. 

Fa, ch’io ’l creda, 

Fa , eh’ io ’l veda , 

Ed- a l’hor chi fa? chi fa ? . 

Fior. Pon mente . Odimi , o Dea , cui con piu nomi 
La Frigia invoca , e che con vene amiche 
Doni a me i fiori , a Cerere le fpiche . 

A Bacco l’ uve , ed a Vertunno i pomi . 

E il 
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E il Choro de gli Dei doni a le (Ielle» 

Di tutto eterna madre , alma Cibelle : 

Nel materno fen fecondo 
Tolto accogli il giovinetto, 

E lo rendi ancora al Mondo 
Ravvivato in un fioretto: 

* Tale appunto dopo morte 
Adon, Giacinto, Ajace hebber la forte* 

Hai. Già Narcifo fparì . 

TuL E ver noi veggio più. 

’Blor. Già fui margin fiorì . 

TuL O gran forza , e virtù • 

E&r.Eccol già raddoppiato in dieci , e in cento# ■ 
Hai. O vaghezza. TuL O portento \ 

Se vuoi cangiarmi in fiore, anch’io mi getto* 
Mi prometti ? Fior. Io prometto# 

TuL Horsù , prima di caia 
Lafcio tutte le fpoglie : 

A Peonia mia moglie. 

Item lafcio ad Amor quello mio dardo 
Così acuto, e gagliardo. 

Per ferir dei villani v 
I cori groffolani 

Ma quello corno ho da lafciar di dietro ? 
Quanto, o quanto men duole, 

Hor patienza , il lafcio a chi lo vuole . 

E fe teme pregiudicio v 

Di gravolà heredità 
Chi lo vole, lo potrà 
Accettar con Beneficio# 

A quel zerbino 
Senza cervello, 

Che fa da bello 
Senza un quattrino» . 

Che 
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Che belle , e brutte 
L’ammazza tutte, 

E poi fi gloria 
De la vittoria 
Buggiardo , e vano , 

Lafcio il nome gentil di Tulipano . 

Fior. Non la finifci ancora } Tul. Io non ho fretta i 
Fior. Dunque rimanti , Tul. Afpetta . 

O che ftizzofa Dea . 

Maggior difficoltà , eh! io non credea _ 

Certo mi par, che in quella impreu io (copra» 
Animatemi a l’opra. . 

Km. ) Coraggio , coraggio . 

Fior. ) Non teme la morte 
Quell’ alma , eh’ è forte. 

Quel petto , eh’ è faggio . 

Corano, coraggio. 

Tul. Io non ho tanta forza da gettarmi» 

Seguite ad animarmi . 

Fior.) Fortezza, fortezza» 

Kar.) Un cor difperato 
Schernendo il fuo fato 
La morte difprezza . 

Fortezza , fortezza . 

Tul. O che diffidi pano. 

Fior. Parto dal tedio vinta. 

Tul. Ferma, hor mi getto a ballo. 

Fammi la carità, dami la ipiata . 

Hai. Hor và . Tul. M’ affogo , ahi , ahi « 

Urti. Io non credea già mai 

Alma si generofa in huom fi vile. 

Fior . Hot con 1’ ufato ftile 
La gran madre feconda 
Ne le vifeere fue pur’ anco accoglu 
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Quefta caduta fpoglia, ' 

E cangiandola in fior , n’ orni la fponda , 
Nmì.O forza del tuo impero , è il fior già nato. 
Fior* Hor tu col lieto avvifo 
Del rinato Narcifo > < 

O Najade, teo. vola ... 

A la madre dolente, e la confola. 


SCENA 

Kajade foU. 
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E Cco il pregio novello, 

Ch’ai fuo pregno odorofo aggiunfe Flora 
Di parto così bello 
Nutrice fia la rugiadofa Aurora. 

E tu fonte iufinghiera, 

Ch’ eflinguefti un sì bel lume* * : 

Nuova vita ancor gli da . 

Ei, feguendo fuo coftume, 

Da la riva . ; 4I 

Specchia in te la fua .beltà .• \ , 

Tu, fonte pura, . ... 

Con dolce ufura : ? 

Sì bel lume ancor ravviva, 

E fi veggia finta, e vera. « 

Su la fponda * . 

Sotto a l’onda 
Una doppia Primavera* - 
Nè men quell’ altro fiore* . - . ... 

Benché fia fenza odore, anch’ ei fia grato ' 
Pregio ad Aprile, ed ornamenta al prato 
Ninfe incaute, che il prato fpogliate . . 

De’ fuoi > dipinti . honori , 

Parte I. E Sì 
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Si nafconde , guardate , guardate , 

Come r angue tra P erbe , Amor tra i fiori • 
Porle copron’ amante lafcivo 
D’ un fior foglie mendaci ; 

Ah guardate , che fcaltro , e furtivo , 

Mentre voi P odorate , ei non vi baci • 

Forfè a P hor, eh* accogliete nel feno 
Per vezzo un bel fioretto , 

Qijel che in feno vi langue , e vien meno. 

In fembianza di fiore , è un giovinetto • 

Ma Liriope viene , e vengon foco 
Quanti pa(tori,o quanti. 

SCENA ULTIMA. 

4 Tutti» 

k 

/• 

G** ““ 

Tir. Dorina , Ce’ pur mia. 

Mop. Leucippe , fe’ pur mia* 

Ztu. Lunge da me fofpiri. 

Dor. Lunge da me martiri. 

N.*. Liriope gentil , rafeiuga i pianti. 
jl 4 . Godiam Celici amanti. 

Néi. Flora pietofa Dea - • 

Fra la (chiera dei fior Nardfo accoglie. 
Mira, come ridente 
A quell' aura amoroCa 
La tua prole rinata apre le foglie; 

Lunge, lunge le doglie , 

O fortunata madre, 

Che di forme leggiadre . 

Adonti Primavera j e , mentre doni 
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A quello Ciel fiorito un* altra (le Hai 
L' amorofa ftagion torni più bella . 

JL#V. A sì gradito cretto 
Lieta rafriugo il ciglio* . 

E ti colgo , e ti bacio, o òuo figlio* 

Leu. Fratello vezzofetto, 

Un tempo del mio Cor dolce tormento, 

Hor farai del mio fen caro ornamento . 
Mof. O leggiadro fioretto. 

Che con la morte tua vita mi dai , 

E con la vita tua lieto mi fai. 

Tir. O fioretto gentile. 

Tutti. O novello tefor del vago Aprile* 

Lir. Cogliete i fior, pallori, 

Ne ricolmate, o ninfe, il feno,e il grembo 
E fpargendone un nembo 
Ai novi fpofi il talamo s'infiori. 

Tutti. Si , fi , fi . 

11 talamo beato 
Sia fregiato 

Del bel fior , che pur bor le foglie aprì* 

Si, fi, fi. 

Leu. Fra sì cari legami, 

Onde ne ftringe Amor , Mopfo mio Bene , 

Deh,fe pietofo brami 

Di. render tutto lieto il viver mio, 

Le pallate tue pene, 

I già fparfi fofpir dona a 1' oblio ; 

Che de le pene tue meco m'adiro, 

E fbl de' tuoi fofpir meco fofpiro. 

Mop. Lunge pur la memoria de' guai . 

Leu. Mep. Ma non mai vada lunge la fède , 
Che con man, eh' ai liguftri non ceder 
Mio defio,mio teforo mi dai* . 

Et E 
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E non s’ edinguan mai fiamme fi belle. 

Tutti. Secondate il bel voto, amiche delle 
J}or. Ahi . Perche difpietato - ' 

Si mi ftringi la man , Tirfi , mio core?/ 

Tir . Quello è fegno d 5 amore . 

T>or, Non vo 3 , che tu m 3 infegni * * 

Amor con quelli fegni. ; j 

Tir» T’ accheta homai,gia rallentai la delira. •- j 

Dor. Altro non m 3 infegnar , fon già maellra. * * 

Tir» D*r» Amiand ,e col gioire * 

In noi crefca il defire, 1 

E Tempre il nollro ardor li rinovelle. r 
Tutti» Secondate il bel voto , amiche delle 
E il talamo beato • 

Sia fregiato 

Del bel fior, che pur hor le foglie aprì# 

Si , fi , fi • • > 

Tir» Ma, Dorina, che fedi? 

In vece di Narcifo I 

Tu , femplicetta , un 5 altro fior cogliedi . 

Vor. Quedo è pur novo fiore, io mai noi vidi. • 

Hai. Tulipan fortunato 

Con generofa morte • - -, - 

Volie del fuo fignor feguire il fato, * 

E fu con egual forte 

Anch 3 ei da Flora in quedo fior cangiato. 

Vtr. Per adornare il letto ai novi fpofi * ' * 

Quedo fior pur hor nato, 

Ch 3 alza fu retto gambo il capo rodo,' 

Più bel credea , perche più lungo, e grado. 

Xf>. Ne gli eterni fuoi giri 
Il Sol Tempre fi miri 
Portar fereno al Mondo un fi bel dì. ; 

TuttU Si, fi , fi • * . .»■ C. - * 

iì Ltr » 
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Ltr. Ninfe, e pallori in tanto 
Movete al ballo il piè, la lingua al canto# 
A 2. 03. Bella prole di Cefifo, 

* Quanto n’appaga 
Tua forma vaga . 

Tu rinafci pur bel, quando tramonti. 
Rinafcendo intorno ai fonti . 

Potrai contento 
, Nel molle argento 
Vagheggiare in eterno il tuo bel vifo • 
Tutù * Così vivrà Narcifo, 

Mentre le fue (tagioni il tempo alterna , 
Vita breve, ed eterna, 

Rinovando ogni Aprile il fuo natale, 

* In un caduco fior fatto immortale. 

A 2. 0 Vaga prole di Cefifo* \ : • 

Nafcendo l’anno 
Ti coglieranno 

Giovani lieti, e veiginelle amanti. 

De’ tuoi floridi fembianti 
Già fatta altera . > 

La Primavera 

Più vago havrà l’afpetto, e dolce il rifo. 
Tutti. Così vivrà Narcifo, 

Mentre le fue (lagioni il tempo alterna, 
Vita breve, ed eterna, * 

Rinovando ogni Aprile il fuo natale, 

In un caduco fior fatto immortale. 

Il fine del TSiarcifo. , 


I* 

» % 

». V 



LA. 


Digitized by Google 


X 7°X 

L A 


NINFA APOLLO 

Scherzo Scenico per Mu/ica 

RAPPRESENTATO IN ROMA 


PERSONAGGI. 


Lillà . 
Filli . 


Tirlì . 
Elpino . 


ATTO PRIMO 

Bofchereccia . 

SCENA PRIMA. 

Lilla in babito ài Poflorc . 

4 

» ' 

D A la fiorita arena 

‘Del mio patrio Cefifo a voi ne vegno, 

Ciel felice, aura dolce , ed ombra amena 
De la Tedila Tempe ; a voi ne vegno ' 
Efule. Ninfa errante. 

Peregrina, ed Amante. 

Ciei, che fplende felice, 

Aura , che dolce fpira , 

Ombra amena mi dice, 

Che qui vive il mio Tufi, e qui cefi»». 

- Hor, 


v - « * 


v. - 
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H or, mentendo le fpoglie, 

Adorato mio Tirli, 

A te Lilla fen vien feguendo Pome •: 

Su 9 battuti fentierì 

De’ Tuoi caldi fofpir, de 9 Tuoi penfieri. 

Se ad un penofo efilio. 

Perche in (angue rivai macchiaci il dattloj 
Ti condannò la tua nemica forte » 

A te diede P efilio , a me la morte* 

Sì» che morte è Lontananza: 

Di pene , e (lenti 
Riempia un core 
Crudo Amor, forte inhumana) 

Ne 9 fuoi tormenti 
A P hor {ol more , 

Quando Palma s 9 allontana; 

A P hor parte la vita, e la fperanza; 

Sì) che morte è lontananza * 

SCENA IL 

Filli , Elpin*. 

Fih U m 9 importuni , Elpino , 

JL E vuoi , ch 9 io fegua Amore ; io qo*l coaofco* ) 
Mlp . Se il tuo pender delia 
Di conofcer Amor, deh mira t o Fille f 
In quelle mie pupille; 

Vedrai con meraviglia 
Spiritello gentil, che a te fomiglia • 

Il vedi? FU. Si . £/. Quel vago fpiritello , 

Se noi conofci, o Fille, Amor è quello» 

FU. Io veggo ne 9 tuoi lumi il volto mio. 

Mlp. Tu fé 9 come nel cor , ne gli occhi miei 

E 4 FiL 
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Eli Amor dunque fon’ io . 

Elp. Amor de l’alma mia, Fille, tu fei • 

FilSe dunque Amore io fono 
Me (leda io fedirò : 

Elpin,già t’abbandono 
Che leguir Fille io vo’. 

Se dunque Amore io fono 
Me (leda io feguirò. 

Elp. Vo’ , che tu fegua , ed ami 
La tua bellezza (lefsa, 

E quel core, e quegli occhi ,ov’ ella è imprefsa. 
Eil. Se in altrui deggio amare il mio fembiante ; 
Hor fenti,Elpin,ciò che rifolve il core; 
D’ogn’ un, che non fia cieco, io fono Amante, 
E perche cieco è Amor, non amo Amóre. 

Elp. Ninfa, ti colfi affé: ; 

Pur hor Fille dicea, 

Che Amor non conofcea, 

Ed hor tu mi fai dir, che cieco egli è. 

Ninfa, ti colfi affé. . : ' > * 

E il II conofco , e noi conofco - 
Mi fu detto, eh’ egli è cieco, 

Però meco non fu mai , 

Ne’l provai; - ; ; . 7 , 

/ Onde in parte m’è chiaro, in parte fofeo: 

Il conofco , e noi conofco. 

Elp. Dunque , o Fille E il. non più. 

Elp. Senti • Fil. Bada così. 

Elp. O cruda , e vorrai tu . 

E il. Hor dimmi , Elpino , dì 

Se, bella è quella rofa. Elp. E bella SÌ, 

Che col natio cinabbro • 

Immita del tuo labbro ' ’ 

Le porpore vivaci. 


\ . 

• * • L 
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Ttì. Prendi , che te la dono , Elpin , ma taci . : 
jplp . Quella rofa mi doni, e vuoi, ch’io taccia*. 

Ecco , con bel delio 

Appreso il tuo bel dono al labbro mio • 

Ne creder già , eh’ io ’l faccia 
Per bacciar quello fior tutto limile 
Al tuo labro gentile, 

Ma perche , fe tu cruda 
Mi condanni a tacer, tacer mi tocca, 

Onde col tuo bel don chiudo la bocca • 

s C E N A Hi- 
Fi//* fola . 

Ei pur dolce , o libertà . . V 

Ma di te la gran dolcezza 
Chi la gode non l’ apprezza , L 

La fofpira chi non l’ha. 

Sei pur dolce, o libertà, " " 

Se d’ Amor l’afpre catene 

Sian leggeri , .0' gravi pene 

Ma lo dica chi Io fa. ^ 

• Sei pur dolce, o libertà. : ■> • 

SCENA IV. 

Tir/, * Filli. . . 

, ' » 

Ille, come ti veggo, 

Per far invidia a la più bella Aurora . 

Tutta adorna di Fiori?. # 

Fil. Nel Giardin di Licori 
Quelli Ieggidari fior colli !pur’ hora , 

Tir ♦ O cento volte > e mille 
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I 

Fortunati fioretti 

Da Torte amica eletti 

A languire , a morire nel fen di Fille. 

Sii Tiriceli quelli fior qual più trpìacc 
Dimmi, chete * 1 darò. 

Tir. Ondeggio col pender, nè fcieglier fo. 

E* il Narcifo vezzofo , 

11 Giacinto odorofo, 

La Rodi è bella , il Gelfomin vivace • 
Ondeggio col pender , ne fcieglier fo. 

Sii Dimi qual più ti piace, 

O Tirfi , «e te ’l darò. 

Tir. Quel fioretto bello , 

Che più piace a me , 

Sarà , Fille • quello 
Che più piace a te • 

Sii Tra gli altri fior più il gelfomin] mi 1 piace , 
Che nel puro candore 
Palefo un bel colore 
D’Innocenza, e di pace. 

Hor prendi, o Tirfi, prendi. 

Quello bel gelfomin , che a te fi dona . 
Prendi il fior non la mano • Tir. CHmè perdona .* 
E’ bianco il gelfomino , 

Bianca è la mano anch’ ella , 

tfè diftinguer fi può quefto da quella. 

E quella , e quefto ha le fcmbianze intatte f 
E par la man, che il gelfomin mi porge. 
Latte che doni latte. 

Hor , fe la mano errò , perdona , o bella , 

Che diftinguer non (ò quefto da quella ; 

E fe candor eguale in lor fi fcorge . 

Fu lieve l’error mio. 

Bella perdona • Sii Io ti perdono « > Addio. 

SCE- 
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SCENA 

Tir fi fth . 


A Poco, «poco 
Io Tento, oimè, 

Che un nuovo fuoco 
S’accende in me. 

Lilla, nel cuor ini Hai, 

Ma fa il Ciel, Te mai 
Più ti rivedrò : 

, Fille, de* pender miei 
La fperanza Tei \ 

Latto, che farò. 

S* io penfo a Fille ( e fe ripenfo a Lilla 
ranno in quefto mio Ten contefa (liana 
La vicina bellezza, e la lontana. — 
A poco , a poco 
Io Tento, oimè. 

Che un nuovo nioco 
S’ accende in me. 

Hor mi piace più Fille , ed hor più Lilla .* 
Una ha vago rofTore, 

Una dolce candore, 

Una bel labbro, una gentil pupilla; 

> ' Hor mi piace più Fille, ed nor più Lilla* 
Lilla, è vero, è fdegnofetta. 

Ma il Tuo fdegno a me par vago ; 

E Te Fille è (uperbetta , 

Cara è quelli alterezza, ond’io m’appago. 

8 ganti prodigi fa 
na rara beltà? 

Se l’ accompagna una bellezza rara , 
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Lo fdegno è vago c c V alterezza è cara • 
Se penfo a Fille, e fé ripenfo a 'Lilla 

Non fo dove piegando Amor trabocchi, 
Che fe Lilla è nel cor, Filli è ne gli occhi# 


SCENA VI. 
Lilla fola* 


I Nvan, Tirfi, ti cerco, invan mi fianco; 

Pur .mi dice ogni Ninfa, ogni Pallore , 

Che qui intorno t 5 aggiri y 

Hor, mentre a fi bell’ ombra io pofo il fianco * 

Ite in traccia di Tirfi, ite, o fofpiri. 

Su torto partite. 

Partite, volate, ... 

Trovatelo, e dite , 

Ch’ egli habbia pietate . 

Di lunghi martiri; 

Ite in traccia di Tirfi, ite, o fofpiri. 

addormenta • 

S C E N , A VII. 


\ 


Filli , Lilla • 


FiU *^fOn v’è già più quel femplice Pallore, 
Che diftinguer non fa la man dal fiore# 
Ma qual Pafior vegg’io, I 

Che dolcemente dorme? 

O chi vide già mai sì vaghe forme ? 

Ahi , che novo dolor provi , o cor mio ? 

In quello punto 

Sento in me , che al core è giunto 
Uno Arai, che lo ferì; 


* •# • / 9 


Ven- 
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Vendetta acerba 

Prende Amor d’alma fuperba. 

Che fovente lo fcherni . 

In quello punto 

Sento in me, che al core è giunto 
Uno ftral , che lo feri . 

Ma già fi della, o che begli occhi egli apre! 
i#/. Ninfa, fe a te fplendendo amica (Iella 
Ti faccia ogn’ hor più bella , 

Dimmi, Ninfa, chi fei? Fil Fillide io fono,' 
Di quelli Bofchi habitatrice humile. 

E tu, vago Pallore, 

S’hai, come vago il volto, alma gentile. 
Dimmi Paltor , chi fei? 

VI Io, Fille , te ’l dirò , ma non vorrei, 

Che il ridiceli! altrui. Fil No c no’l dirò. 

VI Potrai tacer ? Fil potrò . ' 

Vi. Sappi , che A pollo io fono , 

Che falciando le sfere in abbandono 
Ne’ TelTalici bofehi hor fo ritorno , ' 

A me vie più del Ciel caro foggiorno. 

Fil O più vago de’ Numi, 

Deh lafcia , eh’ io t’ adori . * r 

Per d’elfo ioti conofco a gli Iplendori 
De’ celcfli tuoi lumi. 

Deh lafcia, eh* io t’adori, 

O più vago de’ Numi. 

VI Ella è pur femplicetta. O Ninfa, forgi. 

O bella adoratrice 

Sorgi dal fuo! : non feorgi , . * : * 

Che l’atto genufletto humife, e pio v ' 

Va ridicendo altrui, eh’ io fono un Dio? 

Fil Alcun qui non offerva . Lil O dolci campi, 
Dolci, quantunque in voi 


Cieca 
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Cieca al mio pianto, e Torcia a le querele 
Tanto con gli odii Tuoi 
lo trovaili con me Dafne crudele* 

JF/7. Se vibrando punta d’oro 
Hoggi Amor ti ferirà, 

Non haurai da cangiar Ninfe in alloro » 

Che in ogni Ninfa hor troverai pietà*. 

Le Ninfe d’ oggidì 
Non s’ ufan più così. 

JL ì/. Quanto , ahi quanto colei 
Fu cruda ai fofpir miei! 

F#7. A terreno Amator 

Neghi, fe vuole, un cor pietoii fguardi; 

Ma coi Numi del Ciel , 

Ch’io foflTi mai crudel, Dio me ne guardi 
Lil. D’ Admeto il regio armento, 

Ch’io pafcea fu’l mattin lungo l’Anfrifo* 
Spcflb quà t raffi in fu’l meriggio a l’ombra* 
JF>/. Se ancor di pafcer greggia # . 

Forfè , Apollo , fei vago , a me biancheggia 
Di cento agnelle , e cento 
Un numerofo armento. 

Prendil , come più vuoi » 

E ’l guida a la paftura , # 

O Signore , o Paflore , o in dono , o in cura . 
Lil. Io farò tuo Paftor, Filli gentile, 

Tu mi confegna il gregge* Fik 0 me felice* 
Ai. Ne’ Teflklici Campi 

Apollo il Dio del Canto , il Dio de 1’ bore 
Fu due volte Paflore , 

Ove in placida vita 
Con libertà romita 

Trafile i giorni tranquilli # ; 

Hor col gregge d’ Admeto, ed hor di Filli* 

SCE- 
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E N A VII*. 

Tir fi fot» . 

fu 1* Aba 
fo gelfomin, 

Ma torto giunge al fin ; 

Ahi , che rtrano martir 
Veder fi vago fior torto languir, 

Che quel lampo di neve 
E bello fi , ma breve. 

SCENA ULTIMA. 

Elpitso , Tir/. 

Slp* XJ Acque la rofa 

* JLN À 1* hor, che nacque il di, 

Ma poi col Sol morì. 

Ahi, che Arano dolor 

Veder, che torto more un sì bel fiorj 

E ne P afpre ruine . 

Li rertan Col le fpine. 

Ai* Filli fpietata, 

Sì bella a gli occhi miei, 

Perche fuperba fei? 

Troppo lieve fen và. 

Il florido tefor di tua beltà. 

Elp. E’ 1 vermiglio. Tir. E il candore# 

Ai* Non dura più d* un fiore. 

Tir. Che bella rofii , Elpino. 

JE lp. Tirfi o bel gelfomino/ 

Tir. OndePhavdH? sfa Onde P havefti ? A 

A 

% 
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Ga- 


Gareggiando fra lor de’ propri . honpri 
Par, che quelli bei fiori 

Dican fra lor. così : y. . , . r 

Tir. Io fono il gelfomino • E/p. Io lon la rota • 
Vivace è il mio roflòre. 

Tir. Soave è il mio candore. 

Elp. Ne le foglie vermiglie . 

Tir. Ne le fembianze intatte. . 

Cip. Io fon tutta di (angue .Tir, Ed io di latte. 

A 2. Noi fiam due meraviglie 
De la fchiera odorala. . 

Tir. Io fono il gelfomino . E Ip. Io fon la rola . 

Tanto Fide mi pregia , 

Che me fovente coglie. 

Tir. Spedo Fide fi fregia . •• 

Delle mie bianche foglie • 

A 2 . £ con fortuna invidiata , e rara 
Tir. Sono il caro di Fille. Elp. Ed io la cara. 

A 2. Io godo al paragon di venir meno : 

Elp. lo ne’ labbri di Fille . T,V. Ed io nel feno . 

Hor chi ti diede, Elpin, rofa sì bella. 

Elp. Quella rofa sì bella, e in un le (pine, 

Per mia j’ioia > e tormento . ^ 

A me Fiìle la diede. Tir. • Ornie, che. lento 
Eh. E tu quel gelfomino onde 1 hai tolto . 

Tir. A me Fide lo diede . Elp. Oime , che afcolto 
Ar. O come in ftrana guifa 
Cangia Fillide mia . . 

La rofa, e il gelfomino in gelolia. 


T 
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ATTO SECONDO 

Giardino con una ftataa d’Amore » 
che forma una fontana . 


SCENA PRIMA. 

. Fim foia. 

!' 

C Hi di me più beata, 

S’ubbidifcono i Numi ai cenni miei* 

\ E non Numi plebei, 

\ Ma il più bel Dio de la magion ftelhta ? 
Chi di me più beata? . \ 

che qui t’innalzi 

Su picdeftàllo altero . ' 

Con yifcere di marmo, e pur pietoTo 

A fitibonde labbra 

Da cotefta tua face 

Vibri, in vece d’ardor, gelida linfa; . 

A te gratie divote 

Rende invaghita Ninfa * 

Da la tua man con sì bel ficai piagata* 

Chi di me più beata ? 

À rivederti io tomo, o caro Apollo. 

Quinci vien Tirili , oimè ; ! 

Rivolgerò per quella parte il piè , 

’ P*rtc X, E E 
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B cfuinci viene Elpin ; come potrò # ; 
Sottrar me ftefla a sì importuni amori? 

Ad Amor con Amor mi coprirò • 

Si nafconie dietro la fiat ua <P At fitti • 



SCENA IL 

Tirfi filo. 


S > A Fillide bella 
D’Amor rubella 

Offro il core , fen ride , e no ’1 cura « » 
In dono lo fprezza, 

Poi con dolcezza 
La fuperba ridendo mel fura» 


h 


S C E N A III. 


tìpino , "Tir fi j e riili dietro la fldtua * 

} • 0 

mh. C E Pillile a me pietofa 
J Volgefle le luci altere, 

Ben l’anima a 1’ hor gelofa 

Per Tirfi potria temere : - 

Ma s’ ella avvien, che l’uno, e 1 altro (degni 
Son gelofo, di che? fol de’fuoi fdegni. 

Tir. O Lilla , fe mai 
Tu mi dirai , 

Che il tuo Tirfi infedel t ha tradito; ? 
Solfando l’errore. 

Dirò, che il core . 

Mai donato non- fu , ma rapito » ; 

Elp. O vero fimulacro . 

Di quel crudo d’Amor uuo lpietato 


Sol 
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Sdii da ferri animato, 

Quelli caldi fofpiri a te contacio* 

, Deh tu fa, che li fenta 
Colei , che mi tormenta ; 

Ma fo hen , che non odi i preghi miei ,• 
Che di Fille non men fordo tu fei. 

Tir* Amor, di fuoco in vece, acqua tu ftilli. 
Ma faran forfè pianti 
Di fventurati Amanti, 

Cui pianger fa la crudeltà di Filli. 

Elp» Tirfi? Tir . Elpino, io vaneggio 

Con quello fordo, e quello cieco Dio# 
Seco vaneggio anch’io. 

Tir* Filli è pena ad mio fperare. 

Tip. Filli è gio>a al. mio delire. 

Tir. Dimmi, Amor, l’ho da lafciare ? .■ 

Tip*. Dimmi, Amor, l’ho da feguire? 

Az Ho da nodrire, o d’ammorzar l’ardore? 

Che mi contigli, Amore? 

T ir* Per lafciarla è troppo vaga# 

Tip* Per feguirla è troppo fera • > 

Tir * Ne la pena il cor s’appaga# 

Tip* Ne la gioia il cor diipera . 

A z Ho da nodrire, o d’ammorzar P ardore? 

Che mi configli , Amore ? ; 

TU* Paftor, datevi pace: 

« Filli è d’Apollo, e non d’Amor feguace* 
Ttt • Elpin? Tip* Tirfi? Az Che lento? 

Tip. O prodigio. Tir* O portento. 

Tip . Pafior, datevi pace: 

Filli è d’ApolIo, e ncftì d’Amor feguace? 
Tir . Ma non udilli, Elpino,* 

Che l’ Oraeoi Divino 
Col fuo dolce parlar Filli fomiglia ? 
ri. Fa* "tip* 
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tip- È vero, è vero. Az Udite meraviglia: 
Fille ha voce sì bella, 

Che con voce di Fille Amor favella» 


S C E N A IV« 


filli fola « 


L Afci chi pub di ridere: 

Con Oracolo sì fcaltro 
L’uno, e l’altro 
Come ben feppi deridere ? 

Lafci chi può di ridere. 

O fcmpre verde alloro, 

Cui, nè State, nè Verno 
Spoglia del verde eterno, 

Che fei pianta sì grata al Dio, che adoro 
Non ifdegnar, che la mia man ti fpoglie 
Di quelle poche foglie , 

Per intrecciarmi al crin fregio immortale 
Di fronda trionfale; 

E col premio più bel de le vittori© 
Incoronar del mio fervir le glorie» 


SCENA V. 


Si ferra il profpetto del Giardino, e torna 

Bofchereccia . 


Tirfi filo . 


F 


Illi del biondo Arder fatta feguace> 

Se ai pregi del fuo volto ’ 

Hor de le Sacre Mufe il. pregio accoppia , 

GB 
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Gli oggetti , ahi lafio , al mio pepar adoppiai 
Con Parco fonoro 
Bel labro canoro 
Se i carmi vibrò/ 

Con punte mortali 
Di Mutici tirali 
Ogn*Alma piagò. 

Può Palma ritrofa 
Di luce amorofa 
Schernir la beltà : 

Ma il gemino incanto 
Del ciglio , e del canto 
# Fuggir non potrà. 

Quinci Filli fen viene, ed ecco appunto? 

Che d* Apollo feguace. 

Tolti dal crine i fiorii 

ÌA fronte ornò con gli Apollinei allori • ; 

SCENA VI* 


fitti > Tir fi. 

t i 

Fìi Tif A dovunque mi vada 
IVA Ho da trovar cotloro 
Tir. O beltà laureata, 

\ • So che t’ orni d* alloro | 

Perche novo defire 

Hor t'alletta a feguire 

Il facro Apollo, e de le Mute il coro: 

Ma puoi di lauro ancora ornar le chiome, 
Perche milP alme hai combattute , e dome , 
ftt. E vero, io feguo Apollo. Tir. Anch'io fovente 
Con infelice piè fegnai le balze 
De P arduo Pindo; e di, trattate apprefi, 

- F j Se, 
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non altera tromba, o nobil cetra, 

Humil fampogna , e bofchereccia avena , * 

Nè forfè a tutti il baffo ftil difpiacque. 

Hor fe cantar ti piace, ‘ - 
Fille, t’invito al canto.' 

F/7. Teco di gareggiare io non mi vanto. 

Che d’Apollo fon 5 io nova feguace . 

Tir . Apollo ispirerà. F/7. Tirfi, cantiamo, * 

Così poi, che tu Fille a fcherno prenda. 

Tir . Tolga il Ciel, che mai Fille io prenda a fcherno# 
F/7. Su, cantiamo a vicenda. 

Tir . Si, ch’aman le Camene il canto alterno. 
Comincia, Fille. F/7. Io no. 

Tirfi , '.comincia tu . T/V. Comincierò , . * 

Tir . A me deftina il Ciel fventura ftrana. 

F#7. A me lieta ventura il Ciel deilina. 

T/V. Segno, ma feguo in van, beltà inhumana^ 

F/7. Seguo , nè feguo in van , beltà divina . 

T/V. La fpeme del mio cor .non è lontana. 

F/7. La Fiamma del mio core è qui vicina . 

T/V. Ho i lacci al piede. F/7. Ed io la cetra al collo. 
T/V. Io fon d’Amor feguace. F/7. Ed io d’ Apollo. 
T/V. Viva Filli immortale, • •* 

De la cui melodia 

Men foave le sfere han V armonia. ^ * * 

F>/. SeguiamT/V. Seguiamo. F/7. Hor 5 io comincierò* 
T/V. Comincia , e feguirò . 

F/7. Dal Ciel difcende a confolarmi un Nume. 

^ Tir. Vien da l’Inferno a tormentarmi un Dio. 

F/7. Il mio Nume è pietofo,e tutto lume. 

Tir. Tutto cieco, e crudele è il Nume mio. 

F/7. Il mio m’accoglie, ecfha gentil coftume. • • i 
Tir. Il mio mi fcaccia, ed è fpietato, e rio. 

F/7. Con bei furor. Tir. Con difettato ardore, i 

. - F^.Iq; 
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&l. Io fon piena d’ Apollo. Tir • Ed io d’Amore^ 
Fille viva di novo, 

De la cui melodia 

Men (bave le sfere han 1’ armonia. 

«F/7. Horsù finifca il gioco. 

Az Si^ ch’ogni bel cantar vuol durar poco# 


SCENA VII. 


* Hlpino folom 

N E la guerra del mio core 

Io non fpero la pace già mai : 

Si fi tu vedrai 

Tu vedrai, mefio cor, che il crudo Amore 
Vuol eterni i noftri guai. 

Ne la guerra del mio core 
Io non fpero la pace già mai • 

Pur la guerra m’ è sì cara , ' 

Che la pace bramare io non fo : 

Si fi, ch’io dirò 

Ch’io dirò del mio cor la pace amara f * * 
Se già mai la pace havrò . 

Pur la guerra m’è sì 'Cara , 

Che la pace bramare iò non fo . 

T’aman , Fillide mia , Selvaggio , Annota , 
T’aman Tirfi , ed JElpino, 

Tu fdegni Elpino, e Tirfi. 

Sdegni Aminta , e Selvaggio ; 

Sei, qual lucida (Iella, 

Che fplende a tutti bella. 

Ma fpande fovra tutti infauflo raggio . 

Così Fille ÒCfolà \ . 

* v' * F 4 EguaU 
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Ugualmente fpietata 

Mi fa 1* alma infelice , e non gelofa .• 

E fol quella è de 1* alma innamorata | 

Miferabil mercè, . 1 

Che ad altri non è pia,s’ è cruda a me < 

Scorgo per queda via 

Fille con un Pador venir dal bolco: 

Nondifcerno chi Ha; 

Tirfi non è , eh’ è più gentil di membra , 

Aminta al cria non fembra , , 

Di Selvaggio è men grande . Io no’l conofcoa 
Al portamento, al vifo, 

Quanto s’accoda più, men lo ravvilo. ' 

Tra quede piante 
Occulto Amante 
Micoprirò, ■ • 

E la Ninfa , e il Pallore oflerverò . | 

Frondi, tacete, 

Pofate, o venti, 

Non mi togliete . . 

Del Pador , de la Ninfa udir gli accenti* 

Frondi, tacete, 

Pofate, o venti. 

SCENA Vili. 

f * 

lilla. Filli , Flpino in diffatU 

Lil. 'T 1 Roppo bella tu fei 

X Per temer, eh’ io non t ami. 

FU. Pur, mio nume, vorrei. 
lil. Ninfa, di ciò, che brami. 

vìi. Qualche de 1\ Amos tuo legno 


licaro. 

lil. Se t* 


i 


i 

i 
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tAh Senti, dunque ti giuro \ J *}./ 1 

Per l’onda nera del fulfureo inferno / v * 
Ti giuro l’amor mio, Fillide, eterno.' 

Fi/* Che gioia! Elp. Che tormento! 

Ahi perche non fon Cordo, ahi perche Cento? 
Ai/. E Ce per l’onda nera 
Temi, eh’ io giurrin^no ; 

Con promeifa più vera 

Te’l giuro ancor per quella bianca mano* 

Fi/* O doljce giuramento a me più caro • 

Elp. O fpettacolo amaro . 

Sogno forfè, o vaneggio? # * 

Ahi perche non fon cieco, ahi perche veggio ? 
HI. O nevi intatte 
Di man sì pura , 

11 gìglio, come voi, bianco noni» 

Fi/* O man di latte 
Ti fè natura, 

Ma del latte più dolce Amor ti 
4L i. Ecco felice me , 

dhe trionfante 1’ alma . 

Ne la guerra d’ Amor ftringe la palma* 

Elp. Non conofco il rivale. 

La cui beata forte 


E 1’ infaufta mia morte* 

HI. Del cor fei ladra, 

O man rapace, # # ‘ 

Con quello bel candor , che miro io tO 
Fi/* O man leggiadra, 

Mi doni pace 

Con quello bel candor pegno dife* 

A i* Ecco felice me , 

Che trionfante l’alma 

$Je la guerra d* Amor ftringe la palma . 

» . 


r 
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Elp. Chi fia mai quei Pallore 
Si caro al Cielo , a Fillide , ad Amore • 

Fil* Ma s’ amante ti giuri , io non oblio , 

Adorato mio ben, che tu fei Dio. 

Ecco a* tuoi piè felice 
L’ Amante adoratrice , 

O Santo Apollo, o riverito Nume 
De le mufe, e del lume,* 

Prendi amorofo voto 
D’Anima innamorata; 

Sia quello cor divoto 
Vittima a te facrata y 
Tu fa , che per te moja, 

Ma per man de la gioia • 

Tu fa, che per dolcezza ei venga meno 
Ne l’ aitar del mio feno; 

Amor col dolce ftral le tragga il (àngue » 

Accenda il foco Amore, i. 

Onde languida, efangue 

Nel fortunato ardore 

Vittima a te gradita 

Per fovetrhio gioir perda la vita. 

Flfh O Cièli! Apollo è quelli ? LiU E tu pur tornì 
A gli offequj vietati ? Andiamo , o Fille . 

S C E N A IX. 


Filli fola . 

S E non vuolj ch’io l’adori il Nume mio. 
Può lafciar d’efler Dio, 

E poi non ballerà ; 

Sempre in terra gran Nume è gran beltà. 
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O lafdate d* efler belle , 

O lafciate, ch’io v’adori: 

Del mio Sol brillanti delle 
Tutte raggi, e tutte ardori, 

O laiciate d’ efler belle 
O folciate, ch’io v’adori* 

SCENA ULTIMA. 

• • . • ^ 


Elpino.folo . 

4 , « # 

C He vidi , oimè , che intefi ? 

Dunque Apollo è di Fi ile ornato Amante £ 
Dunque co’ pregi fuoi potea collei 
Innamorar gli Dei.? 

Ecco Dafne novella t ' ( \ 

Ne le Tefl'ale Selve, ^ 

Ma d* Apollo feguace, e non rubella. 

Hor l’Oracolo intendo. O me infelice! 
Laflo , che fpero più , fe a me rivale 
Farti Nume immortale? 

Qual mi ricolma il fen, m’agita l’alma 
Velenofo furore, 

Spietatiflìmo gelo , 

Che par furia d’ inferno, e vien dal Cielo? 
Terra fe Madre fei, . • ' , 

Le vifcere materne apri, e nafcondi 
Me fteflb, e i dolor miei. 

Ciel , fe pietofo un’ infelice miri , 

Deh mi nega i refpiri. 

E tu, Febo rivai, per tua vendetta, 

Cangia fu quello capo 
Ogni raggio in faetta , 


Amor. 
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Amor, crudele Amor, col duolo immenlo 
Se mi levi la vita , 

Levami ancora il fenfo. 

Filli, e tu di quell’ Alma, e di quell’ occhi 
Difperata (peranza , 

Penofiflìma gioja, 

Per eftrema mercè del’ amor mio, 

/ Ahi, che. dura mercè ) godi, ch’io moja. 
Appresa intanto appretta , horridoinferno. 
Albergo fventurato, 

Che privo di fperanza 
Sia tormentofa danza 
Di fpirto difperato . Oimè vaneggio < 

Inferno à te favello, 

Parlo a ce, Filli, Amore , 

I Febo, Ciel, Terra, e voi 
D fordi non m’ udite, • 

O crudi mi fchernite* 
i Si che le pene m ie prendete a fchemo 9 
Terra , Ciel , Febo, Amor, Fil le, ed Inferno. 



ATTÒ 
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ATTO TERZO* 

t ‘ - . > 

SCENA PRIMA 


LiUa fola 

*v 

«• i . > ' 

P Ecorelle, al* ombra, a l’ombra . 

De le quercie, de’ Faggi, e degli Allori»' 
Per fuggir del Sol gli ardori . 

Ice dove la felva il Cuoio adombra « 

Pecorelle , a 1* ombra , a 1* ombra * . ' 

Io qui d’ intorno errando 

Intanto andrò cercando • 

11 mio Pailorcon curiofo piè» 

O felve, uditemi, 

O piante , ditemi 

La mia fpeme, il mio ben, Tirli dov*è? 
Una gioja, che bene intendo. 

Va dicendo , : 

Che il mio duolo homai fini. 

Ofperanza, tufei pur quella* 

Che favella, 

E mi dice al cor così: 

(1 tuo Tirfi, chequi s’aggira. 

Già ti mira, . . 

Ed applaude a la tua,fe # . 

A tua fe cosi lineerà • . 

' - Spe* 
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Spera, “fpera, 

Darà Amor degna mercè . 

O felve, uditemi, 

O piante , ditemi , 

La mia fpeme , il mio ben , Tirfi dov’ è £ 


Entr’ io pur hor dormia lungo un rufcello , 


E’n quiete tranquilla 
Un momento di pace havea quéfP alma / 

Ecco in fembiante oltre P dato bello 
M’ appare e Fille , e Lilla , 

E del povero cor turban la calma • 

Lilla dir mi parea .* . 

Quello cor’è pur mio ? : 

E Fille rifpondea : 

Qyefto cor lo vogl’io. . 

L’una, e P altra contende, 

E P una, e P altra il prende, ogn’una il vuole. 
Io, che rapir mi lento, 

E lacerare il core , 

Mi (veglio al gran tormento ,• 

E mi trovo all’ aprir de le pupille 
Senza cor, lenza. Lilla, e fenza Fille* 

Hora dolente io vivo 
De P una , e P altra privo ; 

E qual conforto (peri , io dir non lo , 

Perche Lilla non v* è, Fille nonPho. 

Ma fe Fille hor fi mira 
Seguir’ Apollo , e le Caftalie Dee 


S C E N A IL 


/ 


Tirfi filo 



. > 


Un 




Un Inganno gentile Amof m’infpira*. 

Prendendo un* aurea lira 

Gon le (rondi Febee 

Mi cingerò bionde mentite chiome, 

£ fingerò d 5 Apollo il manto, e il nome* 
Se un cor (incero 
Non trova pietà y 
Chi fa, chi fa? 

Coprendo il vero, 

Forfè mentito cór la troverà . 

A P altalmprefa, Amor, Palmas 5 affida; 

L 5 infpiri tu , tu la feconda , e guida . 
Nel feguir un duro core 


SCENA III* 

Fitti 9 alpino. 

FiU Egar noi portò più , 

xN Io fon d 5 Apollo amante. 

Già lo vederti tu , . ; 

Negar noi porto più . 
alp • Vidi le mie fventure. 

Udii le mie fciagure; Hor prendi, o Filli, 
Queft 5 ultimi fofpiri , 

Q^erte lagrime ertreme 

Del moribondo Elpino. Ahi laffo , io moro; 

Io moro , e porto meco „ 

A i regni di fotterra. 

Ne Pardor mio feriza (peranza eterno 

• * * ... * 


Siamo eguali Apollo, ed io; 
S 5 eglf Dio fi fe 5 Partore, 

Io Partor mi farò Dio . 


s ^ 

* ' 
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Il mio penofo Inferno. 

Intanto alte fortune , alti Imenei 
Godi tu de gli Dei . 

Già ti preveggo Donna 
Di Cinto , Claro , e Deio , 

E forfè Dea nel Cielo. 

Hor vivi lietaa sì beata forte , < 

E t’ accrefca il gioir l’ afpra mia morte « 

Tfil. Alma cosìcrudel Filli non ha, 

Come tu credi , Elpino , 

E quali il pianto tuo pianger mi fa, 

Del tuo dolor mi duole , *' 

Ma il deftin così vuole .* • 

E fe per legge d’ immortai deftino 
D’Apollo nonfufs’io, farei d’ Elpino. 
tip. Poco giova a chi more , . ' 

Che l’ uccida il deftino , o pure Amore* 
rii. Soffri, Elpin, non morirai*; > 
tip. Filli bella, io morirò. 
rii. Noi credo mai, 
tip. Tofto il vedrai • 
rii. Vivi, vivi. Elp. Non fi può. 

F»7. Soffri, Elpin, non morirai. 
jE ìp. Filli bella , ro morirò • 

A 2* D’un core innamorato, 

Che vive fenza fpeme 
Miferiflimo ftato. 

Che viepiù della morte il viver teme: 
Morendo, o non morendo, io ben m’ aveggio, 
Ch’ è malfemuor,ma fe non more è peggio. 
{Senza fpeme la vita 
Morte penofa appello • 

Quindi a l’ alma invaghita , 

. Quando morta è la fpeme, e il morir bello. • ' 
^ Mo» 
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Morendo, o non morendo io ben m’ tv veggio , 
Ch’ è mai Te muor, ma fé non more è peggio* 

SCENA IV. 

Filli fila. 

D Ogliofo Elpin fen vi; 

A l'amorofo Tuo duro tormento 
Intenerir mi Tento , 

E prova il cor, Te non Amor* pietà. 

Ma troppo del mio Nume è l’ alma accefa • 

Ei però mi confola , e dice ogn’ bora 
D'amar Filli, che l'ama, e che 1* adora; 

Ma fin ch'altro io non veda 
Non fo ben dir fe'l creda* 

Che per me Febo non arda 
Noi direi; 

Pure i* veggo, che ritarda 
Dolce fine ai defir miei : 

Temerei. 

Ma con la tema non lo voglio offendere • 
lo per me, dico il ver, non la fo intendere. 
Quefto Nume, che nel Gelo 
Tutto è foco, 

Par che in terra, fia di gelo ; 

Par che s'arde, arda per gioco: 

Forfè poco 

Prova la fiamma chi. la fuole accendere, 
lo per me, dico il ver non la fo intendere. 

V)UMU\)(V 
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: SCENA V, 

■ * t ura foli . 

• V 

» * 4 - 

A d Ufignuolo, 

Che piange dolcemente ^ 

Chiefi di Tiffi j e il duolo* 

•' Confolò de la mente , 

Che difle, accompagnando il dolor mio, 

Se tu cerchi il tuo ben * lo cerco a neh’ io » ■ 

A Tortorella , 

Che dolcemente geme, 

Chiefi di Tiffi ; ed élla 
Confolò la mia (penne , 

Che difle , accompagnando il dolor mio * * 

Se tu cerchi il tuo ben’ lo cerco anch’ id « 

S C E tJ A Vi. - 

. r 

• * * * 

* pipino } latti d # • 

a 

Elp* Mifero core, 

V>r Ancor non fei rtlortó. 

Lil. Ne i mali d* Amore 
La fpeme è conforto. 

A 2. Nel mal , thè foppottó • 

tali, lo provo Èlp* Non trovo. - 

lati» Dolcezza. Elp . Riftoro. 

jLìl. Sperando io vivo. Elp* E di fperando io moro 9 

Lil. Io vivo fperàndo . 

Elp* Io moro penando» 

v » *J- * A %% * 



A ». In quella mia forte 

Deh vieni a confolarmiyJU&O Tiri! •£/*<) morte \ 
Lil. Si lungo fperare 
Elp. Sì lungo penare 
A x. Non può piò (offrirli • 

Deh vieni a cxmfokrmi , £i. O morte . Lil O Tiri! . 
E lp* Apollo è quelli . E’ deflb io lo ravvilo. 

O in (^aflorali fpoglie • 

Nafcofta Deità j Divino Apollo , •* 

Un fupplice mortale odi pietofo. 

Lil Ecco intrico giocofo . 

Pattar* come fai tu , eh’ Apollo io fia ? - 
Elp* Il fo,non mel negar, che Filli fletta* 

La |ua Filli il conferà. 

Cil. Fìlli il confetta, e di tacer promife;. , ,r 
Promife è ver ; ma eh* una Donna poi } 
Potette mai tacer , penfatel voi • i 

El{h A te voti non offro, o perch* in Ciefo 72 
Co* tuoi raggi vitali 

Sei Padré de 5 mortali , o perch* in Pindo 
Trattando cetra d* oro ; 

Reggi il Pierio Coro , o perche in Delfo 
t Gon fatidici accenti 
Sveli futuri eventi. la t* offro voti 
Perche ti pregi in quelli campi noftri , 

PolTente Arder di faettare i moftri. 

Lil* Forfè di novo quella . 

Tanto gradita al Ck 4 piaggia fàmof* 

Fera Pitone iofefta;* 

Elp* Fiera più velenofa 
Dt Afpide , di Piton > Idra , di Furia 

anima moietta* 

Lil. Più di quelli crude! quii moftro fia? 

Llp* E quel molilo crudel di Gclofo. 

- i G a Ai. Ahi 
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,4 x Ahi troppo è vero 
Che moftro più fero 
v Di Gelofia non v* è . 

Quella, s’io ben difeerno,. 

D’Amore è il crudo inferno , 

Perche , per tormentar F alme dannate 
A pene sì fpietate , 

£ gran foco , e gran gelo accoglie in sè . 

Ahi troppo è vero , 

Che moftro più fero 
Di Gelofia non v’è. 

• i ìp. Hor moftro sì crudele entro il mio fetta 
Sparge tutto il veleno 
Deh tu, pietofc Arder, fanne vendetta 
E d’uria tua faetta , 

Vibra punta gradita, 

£ togli al moftro in quello fen la vita « , 

HI. Ho pietà del tuo male. 

Dimmi, Pallore Amico, 

Qual è la Ninfa tua, qual è il rivale? 

Blp. Oimè lo tado , o il dico ? 

Ma perche tacer più t 

La Ninfa è Pilli . Lil. Ed il rivai? Elf. Sex tu « 
til. Fatti più bel F intrico. 

Tal mi prende pietà dei dolor Cuoia 
O Paftor , che , fe vuoi , 

Io Fille lafcierò. 
tip. Ah Santo Nume, ah no. 

Goda de gli amor tuoi Fille, che adoro. 

La fortuna immortale; _ • 

. lo non odio il fuo bene , odio il mio male . 

LìL Senti. Spera, o Paftor, che ti prometto, 

Che Amor confiderà 
La nobil fedeltà 
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D’un si gentile affetto. 

Spera fpera , Pa flore ; io tei prometto 
Vien Fille appunto. vi. Addio. LiL Non ti partirò* 
Bfp* Come potrò (offrire i 


S C E N A VII. 

•* i 

Lilla , Vitti , Flpìnc.: . 

Lil. À Tempo, o Filli, a tempo 
A Io mi doglio di te. . 

Fil. Tu di me? LiL Si. vii . Perche? 

LiL Perche nel cu (lodi re 
Gli arcani de gli Dei. 

Troppo incauta tu fei. 

ViL E che difs’io? LiL Tu mi fcoprifti altrui * 
Quefto Pallore il fa. v 
Chiedilo, o Ninfa, a lui, 1 
Ed erto tei dirà . 

Vip . E ver, tu me! dicefli 

ViL Ma fol quando il fapevi io te Io dirti. 

Vip. E ver, già lo fapea. LiL Quando il (aperti? 

V Jjp. Appunto in quello luogo 

Pur hor non ortervato , io vidi , come 
Fillide genufleffa a le tue piante 
Di te (coprirti amante , . * 

E fpeflo replicò d* Apollo il nome. 

ViL Appunto così fii. 

Lil Snella è così, mi palefafli tu. 

ViL Fu P errore innocente. 

Lil. Quali de PAmor fuo Palma fi pente. 

ViL Perdona, Apollo mio, noi farò piò. 


> . 


Gì 
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SCENA ULTIMA. 

* » 

* 

Tir/T in abito d 'Apòllo , / fuàetti • 

T/r. O E non mi ravvifate 

Al biondo crine, a la faretra > a Parco» 

Al Tempre verde alloro , ^ 

Al luminofo manto, 

A quella cetra» «Poro, 1 

Con cui foyente accompagnando il canto 
Vita a la &ma io dono, 

Chinatevi , o mortali , Apollo io fono» 

L tL II vero Apollo, oh Dio, 

Viene a punire il mio giocofo inganno* 

Tir . Oh Dio. Se non na’ inganno , 

Quella è Lilla; E ben della, è Pan&or tato» 
FU. chi di me più confala? 

Fl \ Ecco Apollo novello. 

Fi U Che farà quello, Elpino? 

Flp. Sarà prodigio eguale, 

Ohe duppiicati veda 

Gli Apollini Teffàglia, e Tebe 1 Soli# 

Lil. Come attento mi mira, 

E già in fuo cor de P errar mio £ adira ? 

Tir . E’ Lilla, è della, è defta. 

Quanto la miro più , tanto è più bella , ■ 

E quanto è bella più , tanto è più quella* 

Lil. Ma così de gli Dei fi placa Pira 
O vero Apollo, a’ tuoi celefti piedi 
Un’ infelice hor vedi: 

La tua pietà te invoco , 

Che fe Apollo io mi finfi il fei per gioco . 

$o eh* al tuo guardo io non mi poffo afeondere* 

. ì Tir. Per- 
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Ttf. Perche intender non fo, non Co rifpondere. p 
F//. Duoque Apollo tu non fe»> 

Lil. Io Io fui , ma fui (cherzando . 

Elp. Non fi fcherza qoo Ji Dei, • . - 

Tir. Sorgi, forgi, io te’l comando. 

So, che Apollo non fei» . , „ 

Senza che tu mel die», 

E (o , che chi s’ afeonde ... , 

Sotto coletta tua mentita gonna 

Homo non è, nè nume. fi/. E bettia ? Tir, B Donai 
i«. I numi il. tutto (anno: 

Son Donna è vero, è vero . 

Fi!» Confino è il mio pensiero « 

Elp* Gjà i miei fbfpùr fen vanno • 

A ì \ numi il tutto (anno • 

Elp* O Tanto Apollo, e vero*. r .. : ; 

So > che per Dafne un dì tl punte il cote 
Il crudo Amore , il tuo nemico Arciera; 

Hor mi rifpondi , io te ne prega, e dì 
Se Amore , anco per Fille , hor ti fe ù* 

Tir* Bella è Fili®, ogn’uno il vede, . 

Non y’ha cor, die non la brami* s 

Ma ch’io Fami 

Hor me’l vieta Amore, e fede. 

Elp* O Fille . FU. Che vuoi dire } Elp. O F&Jii , Tenti * 
Senti? Apollo non t’ama. 

E il. Non merta l’arnor £uo, nè Filli U baaraa* 

Elp* Dunque non ti rammendi 

FU Di memoria io mi pregio . Hor che dirai? * 

Elp. Se tu. per legge d* imtnortal dettino 

D Apollo non farai ? Fìl* Sarò d* Elpino • 

Elp* O fuor d’ ogni fperanea Elpiq beato! 

Ttr* Hor fia. FiJJe d*£lpino.* • 

Ma qual caftigo havrà . .. 

* * G 4 La 


* 

* 



La Ninfa , che fprezzò* 

Di me la Deità? 

I il. No , non fu fprezzo , no ; 
Ma fcherzo, ma vaghezza, 
Giovanil leggerezza: 
Apollo, mi perdona, 

£ tua pietà mi dona* 

J Zip. € Fil. Apollo , pietà : 

D* errore innocente 


11 cor già fi pente» 

£ metto fen và 
Apollo, pietà. 

Tir • Perche vegga il mortale . . 

Quanto fia caro a i Numi un core humile» 
Ti perdono P error * Ninfa gentile ; 

E con gio’ja amorofe 

( Porgi , o Ninfa , la man ) ti fo mia Spola • 
FU. Elp. P Ninfe avventurofe . # ' 

Tir . Ma negando la man, mi neghi amore? 

Xil. Apollò, oimè non poffo; oimè non lice: 

Di Tirfi è auefta mano, e quefto cote# 

Tir. Adorato rifiuto, o me felice. 

Fil. Elp. Pazzarella, e vorrai tu 
Per un huom lafciar un Dio ? 

Xil . Se di Tirfi è già ’l cor mio , 

Darlo altrui non poffo più * 

Fil. Elp. Per un 1 huom lafciar un Dio, 
Pazzarella, vorrai tu ? 

Tir . O non più intefo efempio 

Di feminil cóttanza! Afcolta, o Ninfa. 

A ragion PAmor mio tu prendi a fdegno, 
Che degna fei d* un Amator più degno • 

Lil • Troppo è indegna di te Ninfe negletta • 
Eccomi a’ piedi tuoi: 

Per 
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Per pera mìa ben puoi , per tua vendetta t 
Cangiarmi in fonte, in fatto, 

Cangiarmi in tronco, in foglia. 

Ma non puoi fare , oh Dio , eh' io cangi voglia « 
Tir • Deh chi mai vide una si nobil fede* 

Fi/. Pazzarella. Elp. Semplicetta. 

Ai Una forte così bella 
Non t’alletta? 

Fil. Pazzarella . Eh. Semplicetta . 

Lil. Se il mio Tira non ho, 

Sorte per me felice efler non può . # 

Tir. Se tu voglia cangiar, Ninfa! non vuoi, 

Mira , eh’ io voglio adeflb : 

Con Divino poter cangiar me fieno. 

Fil. Elpin , vedremo un Dio, che fi trasforma 

In una nova forma. , 

Tir. Prendi quell’ aurea cetra . Lil. A me la cetra» 
Tir . Spoglio il manto vermiglio . 

Fil. 1 1 nobii manto io piglio . r 
Tir. Difar ma temi il fianco, arco, e faretra, 

Del fianco mio già gloriofo incarco . t 
]E Ip. lo prendo la faretra. Filalo prendo 1 arco» 
Tir. Torni a la felva ancor la verde traode. 

Elp . La corona gettò. Tir. Le chiome bionde 
A voi contegno, o teneri arbofeelii, 

E voi datele in preda ai venticelli* 

In queflo chiaro fonte 
Voglio terger la fronte. 

Lil. Forfè in virtù de l’ acque 

De le nuove fembianze ei vuol veli irli* 

Tir. Hor s’Apollo mi fdegni, » 

Vii. O Tirfi . Tir. O Lilla . A i. O caro 
De la fperanza mia dolce teforo , 

Pii t ti veggo , e t’ adoro , 

V» 


Hor 



Tir. Hor più non mi negar* JLilla, la njano. : 

L>1. Ecco a man, ma mw>rT'r- Afa* che farà* 
PsI. Un’ altra novità . 

LiL Sei tu poi Tir fi ? T*T* IJ fono* 

Li/. Apollo non fei più ? 

Tir. Tanto Apollo fon* io com* eri tu , 

Li/. Dunque , rifpondi a me , 

Mio dolciffimo foco. 

Perche fingerti Apojlo? Tir. E tù perche? 

LiU Per ifcherzo io lo feci • Tir. Ed ìq per gioco , 
Quefto baftj per bora ; 

Il rerto fe tu vypi , 

Il ridiremo poi. Li/ . Come a te pare. 

Tir. Deh porgi ornai lagnano* Ò nevi care. 

F./p. E tt|, Fille, cor mio? 

Fil. Ti do la mano a neh* io. 

Tutt/. Con nodirjì renaci, 

Come già rtrinfe Amore alma con alma» 

Hora Aringa Imeneo palma con palma * 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 


' Bofchereccia col Palazzo di Diana 

nel Profpeito. 

Amore )cbc vola in mezzo al falco • 

I O fon pur laflo, 

Io fon pur Ranco; 

Su quello fallo 

Poferò il fianco. ‘ 

Io fon pur &c. 

Da la materna Cipro io fpiego il volo 
Ver l’Italico fuolo, 

Dove Infubria m’afpetta a l’Adda in riva. 
Vaghe fchiere infinite 

aplendon colà di luminofe, e belle, ; 

; Non fo ben fe mi dica, o Donne, o Stelle. 
Colà vivon unite * 

In dolce compagnia 
Bellezza, Leggiadria, 

Gentilezza, Valore, 

E manca (ol fra tanti pregi Amore. 

Ma perche troppo avvanza 
Del mio lungo cammino v io fcender volli 

: In 






r h quell» felva ombrofa, 

Per riprender il vofo, a prender pota» 

Quella è la Caria bella , e fono quelle 
iTJef Latino le forese. 

QiA fra inhofpite telve 
C’Vive Cincia pudica, 

Cintia di me nemica. 

Che per farcire Amor fegue le belve. 

Ma per vendetta a me lriciari* piace . , 

Ne la faa dura , e fatinola pace . 

Quella è la Reggia faa , che appunto Hoi $’ apre , 
■ OV’ ella aififa in Tribunal felvaggio 
Par che dia legge a Chori 
Di Ninfe Cacciatici , e Cacciatori . 

Qui me fteffò coprendo 

Quant’ ella dice hor non veduto intendo. 

SCENA II. 

Tribunale di Diana, Choro di Cacciatori, 

è Caacntrici. 

Diana , Tir fi, Aurilki, Silvane, 
Antere i» difyartt . 


O Del Latmo ftondofo 

Ornamento , » «errar, Kb»®* e Pafton, 
So, che in cor generofo 
Voi non date ricetto 
Ad amorofo affetto; 

Pur, perche più ficura ogi> alma fia 

Da pefte eò& ri*, . . *, 

Quefto Editto io promufeo. Attenti udite 

Di quitte fegg* "*i* 1? ai*o «*«*: 


)('*•)( 


Pena la vita a chi ricetta Amore* " *■- 

Am. Quell* fcggfe si barbara, e sì ftrana Q 
Romper faprò , Ben ]o vedrà Diasi. ^ 

Z>i. Tirfi, che dici? Tir. Amore io lupeirò, 

E per fuggirlo havrò, 

S’egli havrà l’ali al tergo , io l’ali al piede. 
Am. Torto vedrem fe Amore a Tirfi cede. 

Di. Che dici , Aurillà , fu ? Aur. Sé i tifo un di 
Trovarti Amore, io gli direi così . 

Vieni pur, vieni,- Amor* che ti sfido. 

Indarno tu ti fianchi 

Per ftrfrtì tèf mio, '■ ' 

Come tu , fon armata afich’ io - 

Con l’arco in mano, e ie faétfe ai fianchi? 

Del tuo potè# mi lido. 

Vieni pur, viéhi, Aftior, ch’ìó ti sfide * . 

Am. Aunlla al varco afpetto* . ? 

E la lua sfida accetto. 

Sii. S’ho poi da dire anch’ io ,■ 

Diana, il parer mio. 

Senti . Se mai con Ninfa Ambf Irti léga, ' 
Se mai quella tua legge io non olìetvo. 

Cangiato fi*, còme Atteone, in Cervo. < 
Am. Dite, ch’io vel perdono . 

Se non vendico Amot, chéAinor non fono. 

Di. Più torto vi caglia 
• In dura battaglia ' • - ‘ ~ 

Belliflìme Arciere 


Vincer Amor, che trìohfar di ferfe. 
Seguaci a me cari, 

Son vanti più chiari, 

Son glorie più vere 
Vincer Amor, che trionfar di fere, 
T*r. Si vinca Amor fuggendo. 


** vi 


Aur. Si 
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Au. Si fcaeei Amor vincendo. 

Di. Hor ridica ogni Ni afa , ogni Pallore : 


E Pur eonvien , che , mal mio grado ancora , 
Quì’l mio volo fofpenda 
Fin tanto almen, che accenda 
Quelli rigidi cor di bella ariti*» 

E* faccia cancellar legge sì duca. 

Tra fronda» e fronda 
Di quelle Piante 
Fia ch’io nafconda 
Il mio fembiante; 

E quivi al varco 
Con tefo l’arco 

Quell’ alme sì fuperbe afpetterb, 

E non veduto Arder le ferirò» 

Voi de l’Adda in fu le rive 
Belle Dive, 

Ch’afpettate il venir mio, 

Sofpendete il bel detio 
Per brev’hora, perche poi 
Io darò Tempre con voi» 


'Tutti. Pena la vita a chi ricetta Amore» 


SCENA III. 


Si chiude il Tribunale di Diana* 


Amor foto 



SCÉ- 
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S CE N A IV. ' ; 

Selva amena con tra Fonte . 

t • r 

. .* / 

Tir fi y Aurilla con un mazzetto di fiori ■ 

in mano • 

« » • * *■ 

• * « r - 

Tir. T^V Onde Aurilla? Au. Dal prato. Tir . 

E dove .<? -rf». Al fonte • 

Tir • Voi forfè ritlorare 

Con quell’ onde sì chiare •- 

Il labbro afciutto, o la bagnata fronte ? 

Au. Ho quelli fiori in un fol nor riftrctto* - 
Ma perche non ho fpeglio . / - . ;• 

Non veggo fe fia meglio, •; v..rv. •„ r; - . 

Ch’ io men’ adorni il crine ,* o pure il petto \ -• 
Quindi, con quello fior mentre m’ abbiglio j 

Vengo dal Fonte a dimandar configlio. * 

* f % • 

' * r . . «. * # 

S C E N A - V. -• ■ 

** * • • . „* 

Amore fi opra la fommith d ’ una pianta , 

/ fudetti • 

, * * * M r % 

ufi». 7) Orti a Tirfi nel cor quella (àetta . 

x La mia prima vendetta . 

Tir . Tu fei pur bella, Aurilla. 

Au. Tirfi, che bella io fia • r. ' 

Non mel dicelli più ; 

Dunque è forza, che pria 
O foffe brutta Aurilla, o cieco Tu* 

Tirfi, che bella io fia 
Non mel diceili pia. 

farti* /• . H Tir . Sem- 
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Tir. Sempre bella tu forti , ed bora fei 
Più bella agli occhi miei . 

Au. Tirfi non più . Rimira , e mi configlia . 

Sta meglio il fiore al Ceno , o meglio al crine ? 
Tir. Se al crine adatti il fiore , 

Ruberan P aure il preziofo odore « 

Dunque V adatta al feno, 

Perche in tal guifa almeno 
Il preziofo odore afeenderà , 

Qual Nume, ad incenfar la tua Beltà * 

Au. Adattandolo al feno ecco m’ appiglio , 

O Tirfi, al tuo configlio. 

Ma tu mi doni ancor lode novella . 

Tir . A urilla, fei pur bella. Au. Io non tei credo t « 
Tir. Ninfa, fe a me noi credi 
A quello Fonte il chiedi . 

Au. Dimmi, o Fonte, fe bella fon* io* 

Chiefi al Fonte, ma nulla rifponde. 

Tir. Dimmi, Aurilla, che vedi in quell’ onde?* 

Au. Per ritìelfo quel volto, eh’ è mio. 

Tir. Dunque così con Fonde 
Il fonte ti rifponde: 

Ti mollro il volto cuo. Che vuoi di più? 

Chiedi fe bella fei i? Noi vedi Tu? 

Au. Dice Tirfi, ch’io fon bella, 

Ed al Fonte ei vuol, ch’io’l chieda $ 

Che il mio volto mi feoptì* 

Sto così, 

S’ io mel creda , o non mel creda . 

Con quell’ onde , che fpecchio mi fanno f * 

Par che il Fonte per bella mi pinga • 

Credo al Fonte, ma forfè m’inganno, 

Credo a Tirfi, ma forfè lufinga. 

Che con noi parlan tutti in tal favella • 

Dice 
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Dice Tirfi , eh’ io fon bella j 
Ed al Fonte ei vuol, ch’io’l chieda# 

Sto così, s’ io mel creda, o non mel creda* 

SCÈNA VI. 

Tirji fola 

] N quello Teno iò provò * \ 

Di novo un non fo che* 

Sarà forfè dolcezza, 

Che nafee da bellezza; 

Amor (guardimi il Cielo) Amor non àé 
In quello fenó io provo 
Di nuovo un non fo che* 

Io nutro un bel delirò, 

Ma dire io non lo fo* 

Vorrei forfè pie tate 
Da una gentil Beltate* 

Amor (guardimi il Cielo Amor non vo\ 

Io nutro utì bel delire. 

Ma dire io non lo fo. 

* * 

SCENA VII. 

0 

Valle. 

TLndlmicne col dardo rotto , e con una Cagni 
bianca col monito d'oro al collo. 

S I ripartati fra voi 

Le fère uccife , o Cacciator compagni , 

Sol quel Daino veloce a me fi ceda , 

Che di Dorinda mia fu nobil preda. 

H * Noi 
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J>Joi qui , Darmela mia , pofianci intanto 
Ne la Valle d’Argeo ladati, e fianchi. 

Ma tu , tu f refea ancora , 

Qual’ eri fu l’aurora. 

Bocca non apri, e non dibatti i fianchi# 

Si vede ben , che fei 
Figlia fimile al genitor Melampo* . , 

Da cui non hanno fcampo •* 

Ne l’Arcadiche felve • 

O le feroci, o le veloci belve. 

A me ti mandò in dono 

Di Silvio il Cacciator la bella fpofa. 

Quindi dal nome fuo , fe tu noi fai » 

Dorinda io ti chiamai. 

O Dorinda vezzofa, . ... 

Quanto cara mi fei, quanto mi piaci. ^ 

Porgimi il mufo, io ti vo’ dar piu baci# 

Ma fol bora m’avveggio 
Del mio fcheggiato Dardo . 

Fu nel* ferir quel fonnachiofo Tallo 

Ne P angufta fua grotta , ■ 

Che il ferro ho rintuzzato , e 1 afta ho rotta \ . 

Hor via lo cambierò. Ma qui vogl’ia 

Per brev’ hora dormendo 

Sopir le mie fatiche in dolce obblio# 

Di me la cura in tanto io lafcio a te 3 
Fida Dorinda mia , veglia per me , 

Sonno placido gradito, 

• Se fu l’Alba ti fcacciai, 

Ne’ miei rai 

Fa ritorno, ove t’invito. • 

Sonno placido gradito . 

Endimione f addormenta , e la Cagna feti tendo 
rallentato il laccio fe ne parte . . 

SC E- 
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SCENA Vili. 


Amore fu la fommitd d' una I^upe* 
Endimione > che dorme • 

Am. Intia quà volge il parto ; < 

Traggo fuor del Turcatfo aurea faetta-j 
E perche fia più cruda, 

Di quella rupe ignuda 
V affilo a duro larto • . 

SCENA IX. 

Diana , Amore > Endimione , che dorme • 

Du On conobbi da lungi 

il Qual forte quel Paftor , che qui dormici 
Hora vicina Endimion ravvifq. 

Am. A lei nel core è giunta 

Già l’invifibil punta, dà O che bel vifo! 

Am. Fo piaghe più acerbe 
A chi mi fellemi. 

Con Alme fuperbe 
Amor fa così • 

SCENA X. 

Diana , Endimione , che dorme • 

A Sì leggiadro afpetto 
Sento lento nel core 
Un non più intefo affetto 
Di gioja , e di dolore . * 

v - ' H 3 
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Sarefti forfè Amore, 

Che in habito mendace 
Venga a turbar mia pace? 

Al Dardo, agli occhi ehiufi, ed a le membra 
Apunto Amore Endimion mi fembra. 

Ma, fé ben miro il Dardo , Amor non fei* 

Che d’Amor per lung’ ufo 
. Mai* non fi rompon Tanni , 

E quello Dardo parmi 

Ch’ habbia l’afta fileggiata, e’1 ferro ottufo» 
Eccol rotto del tutto, oitnè che fei? 

Ma fe ruppi il tuo Dardo , eccoti il mio . 

affi 4 Diana il proprio dardo ad Rn di mio no 
e porta via quel di lui rotta « 

Se tu folli il cieco Dio 
Lungi almen ti fcaccierei, 

Ma fcacciar non ti vogl’io, 
i Amor , dunque , Amor non fei ; 

Se tu folli il cieco Dio 
Lungi almen ci fcaccierei • 

SCENA XI. 

Silvano , Rndimiont , thè dormo 

Q UÌ dorme Endimione, 

Alcun qui non mi oflerva; 

^ Onde voglio pian piano 
Con un gioco di mano 
Veder ciò, che nel zaino egli riferva* 

Non ti deftar di grazia . 

Che cofa fia mai quella ? 

O che foave odore ; < 

Non è ingrato il làpore » 


O che 
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O che roba guftofa ! 

E pur la roba altrui la dolce cofa. 

Ruberei volontieri anco quei Dardo, 

Ma in confcienza non porto, 

Perche il furto faria troppo a l’iagcoffo# 

Dunque non vo* rubarlo ; •' 

Ma con quefto battone io vo’ cangiarlo. 

Silvano leva il Dardo l afe iato da Diana ad 
End imione , e in fua vece li lafcia 
il proprio baftone* 

Nel rubar ci vuol deft rezza. 

Rubare apertamente 
Con un modo infoiente 
E una cofa da ladro ; 

Ma con modo leggiadro è gentilezza. 

Nel rubar ci vuol deprezza. 

• « > « 

SCENA XII. 

Aurìlla , Silvano, End i mio ne , che dorme . 

I 

Au. /~\ Che Dardo gentile hai ne la mano! 
Lafcial veder , Silvano. 

Sii* Eccolo Aurilla. Au. O che bel dardo è quello# 
E pur bello, è pur vago. Stl. Intendo il refto. 
Au. Di mirarlo, c lodarlo io non mi fazio» 

E pur vago , è pur bello . sii . Al tuo comando . 
Au Poiché tu mel donarti, io ti ringrazio 4 
Sii. . Io tei donai ? Ma quando ? 

Au. Pur hor, quando dicefti al tuo comando. 

Sii. Per cerimonia io *1 dirti, e non da vero. 

Au. Oibò non conviene, 

Che un 9 huomo da bene' 

Si inoltri menzognero s «e men con noi . 

4 ' . H 4 Tu 
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Tu mel donarti, e richiamar noi puoi* 

Sii. Se camparti mill’anni 
Habbia mille malanni, 

Se con Ninfe mai più fo cerimonie. 

Son troppo Demonie* 

Ci sforzano a donare 
Le fcaltrite, le avare. 

Poi del noftro donar ne fanno favole* 

Son troppo Diavole. 

Au . Datti pace , Silvan , che finalmente 

Ingrata non fon’ io. Vedrai, che un <&.**• 
So poi l’ obligo mio • Sii . Balta così . 

Ma poiché, Auri Ila, voi, che al mio difpetto 
T 5 habbia donato il dardo , almen ti prego 
A tenermi fegreto. 

Au . Ma perche quello prego? 

SU. Sai pur Paltò divieto 
Di Cintia noltra Dea 
Fatto, pena la vita a tutti quanti 
Di non erteri amanti ? 

Au. Certo lo fo, ma che** Sii. Se fi faprà, 
Ninfa, che ti ho farri io dono sì bello 
Vorrà dir quello, e quello, 

Che invaghito è Silvan di tua beltà. 

. Quind’ io farò da Cintia condannato 
A I’ diremo fupplicio 
Con mio gran pregiudicio; i 
Che d’ huomo innamorato 
Se non è prova il dono, è un grande indicio. 

Au . Quello é un vano timore, sii . Un timor vano? 
Se T huom con la mano 
Donando favella, 

E parla con 1’ opre , 

A Donna a eh’ è bella* • 

Amante 


\ 
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Amante fi fcopre, 

E refta già provato 

D’haver amorp, q non ha ver giudicio; 

Che d’huomo innamorato; 

Se non è prova il dono , è un grande indicio* 
Au. Farò quanto tu brami* 

Sii. Come farò ficuro, 

Che tu noi dica altrui? Au. Per Cintia il giuro* 
Sii. Si le veder non ami 

Il povero Silvano a un tronco appefo 
Edere agli occhi altrui brutto fpettacolo* 

Au. Dunque non parlerò. 

Sii. Tacerai Au. Tacerò. Sii. Sarà miracolo* 

SCENA XIII. 

* 

Amore , A uri II a , End 'unione , che dorme • 

. 

Am. /^>Ontra gli orgogli tuoi 

Pugnar voglio fcoperto. 

Eccomi in campo aperto. Aurilla, a noi. 

Au. Ecco Amor, me infelice, ahi chi m’aita? 

Am. Su , Sfidatrice ardita . > 

Modra l’alto valore. ~ 

Au. Non t’accodar; dammi lontano Amore. 

Am. Qual forza fovrhumana, . - . 

Par eh’ io tema in quel Dardo ? 

Se fofle di Diana’; \ . 

Centra me non havria virtù maggiore* 

Au. Scodati, Amor. Stammi lontano, Amore. 

Am. Ecco al mio petto ignudo 
D’Endimion fo feudo. 

Au. Non ti poflo ferir, ch’Endimione 
Fatto feudo s’ oppone al ferir mio « 

A»u Pollò ferir ben’ io. 
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SCENA XIV. 

Aurilla , Undimiono , che dorme • 

À Hi, nel cor m’hai colpita,. 

/V Crudel, tu m’hai ferita, e poi (parifti* 
Codardo , ove fuggirti in un’ iftante ? 

Ahi, nel mio feno entrarti, 

E per difefa tua teco portarti 
Del vago Endimione il bel fembiante* 

Egli tuo feudo fu, 

Èi da me ti fcherraì, 

E fù, che mi feri 
Endimion non tu* 

La mia piaga mortale 
Vien da Io feudo tuo, non da] tuo ftrale* 
Endimion, t’adoro 

Se per te vive Amore, io per te moro* 

Ma ; lafla , io do ricetto * 

Adamorofo affetto? 

Accolgo, oimè, nel core 
Quel Bandito d’Amore? 

Se Diana il faprà 
D’ Aurilla, ahi, che farà? 

Mifera, che farò? 

Amar non debbo , e difamar non vo\ 

Con ftrano martire 
Tacere, e. foffrire, 

Infin che potrò 

Amar non debbo , e difamar non vo’ . 
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SCENA XV. 

Endimione , Aurilla . 

"p\ Orinda m’è fuggita: 

J-/ Forfè al Meandro a difctarfi è gita* 

Ma qui guardo, e riguardo 
Ne ritrovo il mio Dardo* 

Au. Che cerchi, Endimione? 

En. Ricerco il Dardo mio, ma qui fbl trovo 
Quello rozzo battone. 

Au* E quello il Dardo tuo ? En • No ; non è quello* 
Il mio non è cosi gentile, e bello. 

Au . Se bello è il Dardo mio, per ce fia bello 
E tìa per te gentile. 

Hor non prender a vile* 

Se pur cortefe fei, 

Pallore, i preghi miei. 

Tienlo per te, Pallore. 

Ti dono il Dardo. (Ahi, quali dilli il core.) 
En. Perdona, ò vaga Aurilla', 

Prendi pure il tuo Dardo* Au. Io più noi voglio; 
En. E foverchio favore. 

Au. Ti dono il Dardo. ( Ahi, quali dilli il core.) 
En. Noi vo 5 me ne dichiaro. 

Au. Addio, Pallore. (Ahi, quali dilli caro.) 

En. Hor quella, Aurilla, è cortelìa,che sforza* 

Au. ( Temerario fofpir m’ ufcifti a forza . ) 

En. Fermati non partire. 

Au. Tacere, e foffrire 
Infin che potrò. 

Amar non debbo, e difamar non vo r * 

. « V. 

SCE- 
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SCENA XVI. 

Eniimione foto.. 

P Erche Aurilla è gentil, per quello è bella* 
La fuperba beltà Tempre fu vile • 

Sol bella è la beltà quando è gentile . 

La fuperba Lilla 

So , che a tutti fpiace , 

La gentile Aurilla 
So , che a tutti piace ; 

Che quella ha cortefia, quella non Pha. 

La fuperba beltà fu fempre vile . 

Sol bella è la beltà, quando è gentile* 

SCENA XVII. 

Rive del fiume Meandro. * 

Diana fola • 

O Meandro gentil , che in quelle fponde 
Tortuofo t* aggiri, 

E con volubil onde # ... 

Hor parti, hor torni in replicati giri. 

Non è 1* anima mia , come fei tù , 

Poiché amante parti, non torna più. 

Miei penfieri iufinghieri 
Mi tradite , fe mi dite , 

Che nel feno amor non ho. 

Ne Pinfidie Amor fi pofe, 

Si nafcofe *' ' 

D’un Pallor nel bel fembiante, 
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E furtivo In fen m’entrò, •'* 

Son amante già lo fo. 

Miei pen fieri lufinghieri 
Mi tradite, fe mi dire, . 

Che nel feno Amor non ho. 

Per ingannarmi Amore 
Si finfe Cacciatore; . . 

Si finfe Endimione , e mi ferìo . 

Hor viene Èndimion, yien PAmor mio. 

SCENA XVIII. 

• . « 

Un di mio *te , Diana * 

* ■* • 

En. Oln hor Dorinda ho ricercato in vano. 

Di. OEglifia’l mio dardo mano.- \ 

En. O mia Cintia, t’adoro. 4 

Di. Alzati , Cacciator . En . M’alzo a’ tuoi cenni 
Di~ Che bel Dardo è cotetto? 

En. Pur hora in Val d’Argeo » 

Hebbi Dardo sì bel da man più bella . 

Di. Cottui finfe dormire, ed era detto. 

Egli di me favella, 

Perche il Dardo io gli diedi. Hor mi rilpondi ? 
Chi la mano ha sì bella 
Ha poi volto limile? 

En. Ha poi voltp non men bello, e gentile# 

Dk Di lodi al merto altrui 

Così prodigo fei, ^ 

Che quafi quafi Amante io ti direi . 

En. Amante non fon’io,mè mai lo fui. 

Nè Amante mai farò. Scritto ho nel core; 

Pena ia vita a chi ricetta Amore 
Di. E s* io, che fei la legge. . 

* l Da 
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Da la legge ti fcioglio ? 

S.n. Nè pure amare io voglio. 

Di. e fe chi’l dardo ti donò, donane 

Un ben dovuto Amore al merto tuo ? 

Sn. Più m’è caro un mio Can , che l’Amor Tuo. 
Di. Villan, così mi fprezzi? 

Così parli , Villan ? Non fo perche . . . 
Lafciami il Dardo . Và ; parti da me . 

Teco d’ efler gentile io mi vergogno . 

£<*. O Diana vaneggia , o quello è un logno « 

‘ » 

SCENA XIX. 


Attuila , Diatta. 

•ju, "pv Unque foto infelice ho da fcoprire 
I J il mio chiufo martire 
A P Aure , ed a le Piante ? 

Piante, zitto. Aure, zitto. Io tono amante. 
Di. Più m’ è caro un mio Can , che P Amor fuo ? 
Au. Ecco Diana , e ne le mani ha il Dardo , 

Che in dono Endimione hebbe da me* 

Che farà quello ? oimè . 

Di. Vorrei contra l’Indegno 
Armar tutto Io (degno 
Au. Endimione ingrato 

Nulla il Dardo curando 
A Cintia P ha donato . 

Di* Ma combatton , ahi lalìa, in quel» core. 

E lo fdegno , ed Amore . 

Au. Come attenta il rimira. 

E tacendo fofpira > 

Dì. Più crudo , ed inhumano 

Quello Dardo farà. • 


\ 
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Havrà da quella mano 
Apprefa crudeltà. 

Au. Forfè (ahi timore , ahi doglia) èCintia fteflà 
D* Endimione innamorata aricIPeflà. 

Vi* Ma ’1 rende a me più caro 
La man, che lo toccò. 

Per mio conforto amaro 
Il Dardo bacierò. 

SCENA XX. 

Aurilla fola. 

C Intia il Dardo baciò ; Si eh 5 è invaghita , 

Si , eh* Aurilla è fcheroita . 

Ahi, qual mi opprime il core 
Veienofo timore? 

Qual gelido tormento. 

Lafla, ne Palma io Cento ? 

Lafia, qual pena affanna bora il mio (èno? 
Ahi gelofia tiranna, io vengo meno. 

SCENA XXL 


Silvano , Endimione con choro di Cacciatori , 
e Cacciatici • Aurilla {venuta • 

• 

Sii. /'''Acciatrici , accorrere , e Cacciatori . 
£«• Tu {Vieni, Aurilla? Sii. Mori? 

Eh. Soccorretela, o Ninfe; 

Che per bagnarle il volto 

Porto hor hor dal Meandro algenti linfe. 

Sii. Ma 
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Sii Ma per non tardar molto 
Da quello botticcino 

Prendendo un po’ divino, io vo’ Ipruzzarla 
Il vino ti confortai 
Tu taci ancora ? parla .• 

Dimmi almen , Te fei morta . 

E*. Con quell’ acque 1’ afperg.o ; 

Torna bell’ Alma, al tuo gentue aloergo. 
Per riftorarla ancor con qualche odore 
Prenderò dal Tuo fen quello belfiore* 

Sii Per riftorarla anch’ io. 

Prendo dal Zaino mio 
Un balfamo migliore. 

E*. Odora. Coraggio. 

Sii . Odora . Formaggio . 

Un. Torna bell’ Alma, homai 

Torna del Sole a rimirare il raggio* 
Coraggio , coraggio . # 

Sii Formaggio, Formaggio. 

Au. Oimè. JE». Ritorna. Au.O\mb. 

Sii La Ninfa non è fciocca ,• 

A P odor del Formaggio apre la bocca « 

E*. In più comodo luogo 

Ritiratela voi , Compagne fide . . 

Au. Col richiamarmi in vita , ahi , chi m uccide f 

, refi ano i Cacciatori , e battono una 

Moresca coi dardi • 


Fine dell’ Atto Primo* 


ATTO 
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«HW 5 VIWIW «S» 

ATTO SECONDO 

t - - —■ ■< 

- SCENA PRIMA. 

% • f • 

» 4 

« < 

' • • 

Cortile di Diana con Arfenale d’ogni forte 7 
d’Armi , e di Stroraenti da Caccia . 

» V 

Endimionc foto . . \ 

C Osì parli villan? Parti da med 
Nè dirmi alpnen, perche? 

Quando offrii Diana? 

Col formar Teflali incanti 
• Suoi fembianti non turbai, 

S uando più rifplende il Cielo ; ;[ 

è già mai*'* - :: 

Sua Beltà, deporto il velo. 

Vidi ignuda a la fontana. 

Quando offefi Diana ? * 

Con un di querti Dardi 
Voglio pria di -partire armar la mano# 

• • 


SCENA li. . 

• - , f * • % 

« \ « 

* 

Diana , Undimiene • 

» 

DA p Ndimion , che fai? En. Mia Dea, fra quelli 
Ei Scieglier un Dardo io vo\ 

'*"*• t* I Poi- 
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. r poiché tu mi togliefli , 

Quel bel Dardo, che Aurilla a tse donò. 

Vi. Ti diede Aurilla il Dardo? En. Aurilla il diede* 
1 . ■ • , Hor pria , Cintia , €&’ io parta » 

Eccomi a’ piedi tuoi:^ 
r" w Sempre , mia Tanta Diva, io t’adora!, 

* - Pur pareo , perche il vuoi , ma quando errai f • 
Che volgerti ver me fdegnato il guardo? 

Vi* Ti #ede Aurilla il Dardo / En* }1. diede Aurilla* 
Ad ubbidire i tuoi fovrani imperi, 

Benché troppo Teveri, io più non tardo. . v 
Vi. Ti diede Aurilla il Dardo / En. Ella difs’io ; 

Addio Bofchi, addio Latmo, e Cintia addio# 
Vi* Ferma non partir più . 

En* Il tuo Tdegno partì ? s 

Vi* Innocente Tei tu. • . ... 

En* Io non t’o nell* Vi* Si * h 

En . Dunque parto. Vi* Non vo*. 

En. Dunque qui refto. Vi* No* , 

En. Deh Ta , che chiaro intenda il tuo delire • . ; 
Vi. Oimè parti, Pattar, n?a non partire. , 

En. Come partir , e non partir fi può ? , 

Vi . Vanne lungi da me. 

En* Tornò lo (degno già? 

Vi* Tornò , ma non per te • v 
En* Dunque mi fermo, vi. Và. 

En. Dunque parto, Vi» Non vo\ 

En. Dunque qui refto. Vi* No. 

En. Deh fa, ch/s chiamo intenda il tuo delire» 

Vi. Oimè parti, Paftor; ma non partire» 




» \ 
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S C E N , A . QL 

Httdimiont fiki 

P Artìre, e non. partire .'? io non l’ intende». 
Por jc dritto comprendo,. * . - ? 

Benché Cincia fià Dèa , mi fenihra Donna . 
Quindi vuole, e non vuple, hor po, hor fi. 

w^l^ 88 ! cred, »?i ?V«te erti' 

D imbuì fortuna 

immita il fembiante 9 

Sia Cintia, fia Luna, 

Mal foqpre iocoftante 

Al Mondo apparì* 

Soa le Dquncj crecP io , tutte cosi*. 

v * • 

• + * * • r , « 

S C E N A i m 

* » - f 

• 4 • * 

» 

« « \ • , 

. Aurilla fila , ' 

4 

A, 

G Elofia, pur hor tu na(ci, . , . , 

/E ^i- palei del mio core: - , 

CrefcL. créfd , p fatta fòrte \ 

Con la morte 

Darai fine al mio dolore . . . -TY. 

Gelofia . mr hor tu nafei, ‘ 

E ti palei del mio core. 

Ma poiché faettando augelli , e fere 
Già votai la faretra , io voglio fo quella 
Kipor nuove quadrerà. 


* ^ 


i * 
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• S C'*E"N A V. 

Diana y Aurilla » 

Di. diede Aurilla il dardo, ’ . > \ ' T 

vJ Dunque ad Endimion, mentre domala, ‘ * 
Ella il Dardo Tipi, . 1 ‘ 

Poi quando fi (vegliò 

A lo ftefifo il donò* Sarà cosi. \ " 
Eccola a punto* Aurilla* 

Au. Eccomi a 9 cenni tuoi. ! 

Di. O quivi armar ben puoi. J : : ' ' ’! 

La man di dardo, e di faette il fianco; 1 * * 
Ma pofcia non rubare i dardi altrui* 

Au. Ahi, mi dice cosi, perche di mano 
Tolfi il dardo a Silvano* 

Di . Nè men rubar per far del furto un dono . 

J iu Ahi, perche pofcia a Endimione il diedi* 
Sventurata, ch’io fono. 

D/. Tace confala. Hor dì. 

Donafti il dardo/ Au. Si. .. . 

Di. Ma pria’l rubarti. Au. No; 

DU Come dunque 1* haverti / Au. Ei meldonò, ' 
Di. Chi tei donò/ Au. Noi poflò dire* Oimè* 

Di. Tu noi puoi dir? Perche? 

Au. Per la tua fanta Deità giurai , 

Cint ia mia Dea , di non ridirlo mai ; % 



SCE- 
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SCENA VI. 


'Diana foia . 

Adì dicefli affai 
jL Col filenzio loquace, 

Ma parla Endimion, fe Aurilla tace. 

Ah che d’Endimione Aurilla è acctfa : 

Col filenzio il palefa . 

Ma s’ella nutre Amore, a morte ria 
La condanna la legge, e gelofia. 

So però , che il Paftor non le confente . 

Piu che l’ amor d* Aurilla ama un fuo cane* 
lo lo (peto innocente, 

Care fperanfce mie non fiate vaqe * 

Hor snella è innamorata, 

Mora la fventurata . 

Che Urano cafo, o Dio! 

Ma s’ egli è innamorato, ahi che farò? . 
Ahi, scegli è innamorato, 

Vo* dichiarare altrui, 

Che quella legge mia non è per lui. 


SCENA VII* 

* • * 

Silvane , che parta a Diana , Diana . 

de parla fra fe • ■ , 

Sii. O Enti, Cinti* > un gran calò. Una Colomba 
O Un bel Piccione amava, 

E laici va il baciava * 

DL Hor s > ella è innamorata* Innamorata* 

D/« Mora la fventurata* 


Sii . Se 
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Si /. Se il tuo core altro non brama 

L’ho già morta, e l’ho mangiata, ' 

E giovandomi il Proclama 
Io l’ho tutta ben pelata* 

D u Che ftrano calò , ò Dio ! 

Sii. Hor quell’ altro è più ftrano. Un mio Somaro, 
Cioè un Afino mio 
( Parlando con le Dee fi parla chiaro ) 

Quello mefe di Maggio è innamorato* 

Si fente tutte l’hore. 

Cantar verfi d’ Amore, 

Hor io fono imbrogliato; 

Fin che tu non decida , 

Se anch’egli fia comprefo ne la Grida, 

Vi. Ma s’ egli è innamorato , ahi che farò ? 

Sii. Configliarti non fo. 

Vi. Ah, s’ egli è innamorato; Si/. E innamorato» 
Vi. Vo’ dichiarare altrui . 

Che quella legge mia non i per lui • 


SCENA Vili. 

✓ 

Silvano filo • 


N On è per lui la legge. Allegramente 
Gli Afini han gran fortuna* . 

O quanti goderanno 
Con benigna eftenfione 
Di. tal dichiarazione , 

Ed amanti faranno 
Senza ha ver pena alcuna, 

Gli Afini han gran fortuna • 


XXX X X X 



SCENA IX. 


Bofcheitccia . 

C 

Endimione foto • 

E Pur caro de’ fatiti , e fòfchi 
Graditi miei Bofch* 

Horror così ameno. 

Sol trovo in quello horrore il mio fefetio# 
Per Montagne, per Valli, pef Selve 
Far guerra a le Belve 
O quanto mi piace. 

Sol trovo in queftà guerra ogni foia pace» 
Ma qual pace havrò mai fe non aifiara 
Senza Dorinda oirnè ? Senza la mia 
Si fida compagnia? 

Tè, Dorinda, Tè, Tè.' . - 

Ma indarno quelle Selve aflordo oimè, 
Con mia voce importuna • * 


SCENA X. 

• . 

t % 

Stivano , End imi om . 

Sii. A fini hart gran fortuna# 

Bn. vJT Silvan , vederti a cafo 
O per bofchi , o fu* lidi 
L’amor mio, la tfiià fpèrie. 

La mia vita , il mio bene , 

La mia gentil Dorindà ? Sii Io nulla vidi. 
Se tu mai la trovaci in prato , o in bofco , 
J)ek tu la guida t ffie. SII. Non la conofco, 
^ ' I 4 Se 
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Se tu non me la infegni 
Con qualche contrafegni • 

Eh. E viva , fpiritolà , 

Lufinghevol, vezzofa. 

Candida come neve» 

Come Cervetea lieve. 

Se corre poi, non corre no, ma vola* 
E d’ un aureo monile orna la gola • 

Sii, Hora , che quello io fo , 

Se la trovarti , a te la condurrò , 

Eh. Si , fallo per pietà . 

Sii. Ti farò volontier la carità* 

Eh. Laffb, chi mi conforta? 

Dorinda è viva, o morta? 

Deh s’ella è viva, e fe’l Capete voi, 
O Bofco, o Rupe, o Riva, 
Rifpondetenii almeno, e dice. E viva 

SCENA XI. 

* 

Giardino di Diana* * 
Amore filo . 

O De l’Alba in Ciel piangente 
Vaghi fior prole ridente . 

Che fpiegate i bei fembianti ; 

Se qui fparge i Colpir Cuoi , 

Dite a Cintia ancora voi . 

Vaghi fior, che fiete amanti * 

E Per fare a me pietade 
Son gli odor. Con le rugiade, 

Sofpir voftri, e vofiri pianti* 
j$e qui fparge i fofpir fuou 


» \ 
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Dite a Gntia ancora voi , 

Vaghi fior, che Cete amanti. * ■ \ 
InvilibiP intanto 

Per rider del fuo pianto , . : 

Per far mia gioia d’ogni fuo fofpiro. 
Impicciolito in Ape io qui m’aggiro. . 
Son l’Ape , ed Amore 

Duo piccioli Alati , j 

Che volano armati 
Di punta crudele. 

Ma poi con dolcezza, / 

Di frefca bellezza, j * 

Succhiando ogni fiore, . .4 

Ne formano il mele. £' 

Son l’Ape, ed Amore, 

Duo piccioli Alati , . ' / , 

Che volano armati 

• ' * » 

Di punta crudele . - 

SCENA XII. 

' ; *. • 

Tltfi fch. * 


E H no, mio cor, non ci burliam tra noi* 
Sempre Aurilla hai nel penfiero, , 
Sofpirando ognor la chiami > 

Pur coprendo ancora il vero, 

Mi vuoi dir , che tu non ami ; 

Ti palefan pur troppo i fqfpir tuoi . . 

Eh no, mio cuor, non ci burliam tra noi* 
Quel veder, che avanti a lei, 

Solo ha pace il tuo delio , 

Vuol pur dir, che amante fei, . . 

Se noi fai. te io dich’io, . 


X 

Io te lo dico, e tu negar noi puoi* 

Eh no, mio cor, non ci burliam tra noi* 

Ma per fuggir la morte. 

Ch’ai feguaci d’Amor Cintia minaccia, 
Convien, che amando io taccia: 

Nè, che mi fentao’ Paure à folpirare • 

« 

SCENA XIII. 

N 

Aurilla , Tir/f. 

m i 

A i. Che legge crudel di non amare! 

' V-/ Dura legge, che fafli 
Solo per tronchi , e fafli .* 

Per Fere no , perche le Fere fteflfe 
Senton d* A more anch*efl© 

Le dolci fiamme, e care. 

O che legge crudel di non amare! 

A#* Tirfi? Tir. Aurilla? Ai. Che fai? 

Tir. Io tacendo (ofpirdv 
Au. lo fofpirando taccio* 

Tir . Provo Arano martiro* 

Au. Sento invifibil laccio* 

T#>. Io tacendo fbfpiro. 

Au. Io fofpirando taccio . 

Tir. Deh dimmi il tuo cordoglio, 

Vezzofiflima Aurilla. Au . Io dir fidi voglio* 
Deh dimmi il tuo martire, 

Gendliflimo Tirfi. Tir. Io noi vo’dire: 

Ma intender ben dovrefti 

Il mio muto dolor fenza afcoltarlo. 

Au. Come intender pois* io? Tir. Perche non parlo* 
Tu intender pi» potrefti 
Qual mi chiuda nel fen fero ntmito . 

Tir, Com* 
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Tir , Come intender pofs* io ? Au . Perche noi dico» 
A 2. Ah fe non erra il core , 

Au. Tirfi anch’egli fors’ama. 

Tir . Forfè Aurilìa riama. ii2«Ome felice* 

, S’io trovo compagnia w - 

Fia pur lieve il mio duol , la pena mia . 

Tir. Ma fe ridir non licé 

Il duol , c’habbiamo in feno,' 

Ne & corteccia almeno 
Di tenero arbofcello 

Scriviam del noflro mal l’alta cagione# * 

Au. Si, fi Aampi in un tronco. E il pender bello* 
A 2. Con la punta del Dardo ecco già ferivo • 

Au . De la cagione , onde morendo io vivo , 

Tir . De la cagione, onde vivendo io moro, 

Au f Io fegno quello Mirto, Tir. Io quello Alloro» 
Vago Arbofcello, 

D’ Amor rubello 

Forfè amerai, , % 

E proverai 
Del foco ond* ardo 
Qualche fein ti {la. 

Se in te col Dardo 
Io (lampo Aurilìa • 

Au. O vago Mirro. 

In teTmio fpirto 
Io già Rampai: 

Mentre vivrai , 

Prendendo a fcherno 
Fredda Ragione, 

Mi (erba eterno \ 

End unione. ^ 

A 2. Hor la bella cagióne, 

De* miei fegreti guai, 

Qui 
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S u\ legger tu potrai. 

[a vieti Diana, oimè. 

Tir . Io quinci volgo il piè. Au . Quinci part’io. 
Tir. Aurilla. Au . Tirlh A i. Addio. 

SCENA XIV* 

'Diana fola » 

H Or ch’altri qui non ode, io dirò foto, 
Sfogando i chiulì affetti, 

A voi , cari Fioretti , il mio gran duolo , 

Che un tión fò che dì dolce, e d’amorofo, 
Parmi , che da voi fpiri , 

Che poffa confolare i miei fofpiri. 

Che d’ Aurilla amante fia 
- Il mio Bene* io dir noi vo’ ; * 

Ma lo dice Gelofia, * 

Cui mi creda io non lo (o . r 
Che d’ Aurilla amante fia v 
11 mio Bene, io dir nolvo’. 

Quando mai 1’ intenderò ì 
Ma quai notte comprendi * 

In quel Mirto, in quel Lauro, o mia pupilla? 
Qui leggo Endimlon , qui leggo Aurilla « 

Ahi , con quei Nomi in loro , ♦ 

Sì dolcemente inapreflì, 

Mi dicon quelle Piante: . v 

L’un core, e Paltro è riamato amante. 

Ah pur troppo P intendo. Hor tu morrai, 

Ninfa, tu che d’amare ha vedi ardire, 

Io teco non morrò, fe teco errai, 

Perche Diva immortai non può morire ; 

Ma tu di vita, io di fperanza. priva > . 

Fia, eh’ al piacer tu mora, e. al duolo io vfca * 

t . SCE- 
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CENA XV. 

« tf* » 

Silvano j "Diana • 


’E di brutto . Di» Che fia mal ? 

•S*l» C'è di brutto* Di» Che dirai? 

Sii. C’è di brutto.. Di. Dimmi il tutto* 

Sii. C’è di brutto , c’è di brutto. 

Db Parla ; tu mi fai fdegno. SU* Endimjon© 

* Il facrilego indegno, 

L’empio vituperofo, . . • :j . 

L’infame difgraziato, ? 

Di. Qual jpnal commife, o Dio?- 
Sii. Più, che PAfino mio è innamorato.' - 
Di. Come ’l fai tu? Sii. Pur hora egli mcl dirti. 
Di. Dunque d’Aurilla è innamorato? Sili Qibfc. 
Di. Quando. mai l’intenderò? 

Dunque chi l’innamora? . 

Sii. Ti dirò aperto ancora; 

L’amor Tuo, la fua (pene* 

La fua vita, il fuo bene* 

La fua gentil Dorinda. 

Di. Chi è poi querta Dorinda ? Sii Io dir noi (a. 
Di. Quando mai l’ intenderò ? 

Sii. Se conofcer la brami , io ti darò 

I consegui fooi, ch’egli a me diffe. 
Quando me la defcrilfe. 

Di. Dalli, che attendo* Sii. Senti. 

E’ viva , fpiritofa , ... 

Lufinghevol, vezzofà. 

Candida come neve , . .. * 

. Come Cervetra lieve* 

. Se, corre poi, non corre no , ma vola, 
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E d’un aureo monile orna la gola# 

D O con quant* armi , o quante 

S’ arma contro di me la Gelolia £ 

Sii. Altro dirti non fo. Di. Troppo dicetti. 
Sih Men vado. Addio, fe retti.- 


SCENA ‘ XVI. 

. 

Diana fola . ' , • 

D Unque la legge mia, 

Ch’ogn’un d’amor fi guardi , ogn’ ano ubbia ? 
Dorinda, Endimione, Auiilla è amante. 

Io pur la legge mia polla in non cale 
Piovo d’Amor lò Arale. Io non credea 
Tanta forza in Amor . Cintia pudica *, 

Perduta ha quella pace, 

Che nel Latmo godea , . 

Puma d’ amor nemica , hora feguace . 

Che pofs’ io fare in si penofo flato? 

Fuggirò la Beltà , che dolce fplende , 

Ma fplendendo m’ accende . ■ - 
Io fuggirò de la mia prima Sfera 
ftel Globo illuminato 

Lalciando quella Terra, ' . 

Dove mi move Amor si cruda guerra. 

a » a , 

Innamorato corc, 

Se vuoi fuggir l’ardore, ah. fuggi il lume* 

Tal vaga Farfalletta, 

Se ’1 lume non Palletta, 

Dal tormentofo ardor falva le piume • , • 
Innamorato core, 

Se vuoi fuggir l’ardore, ah fuggi il lume. 

* SGEf 
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SCENA xvir. 

Selva , 

Aurilla fola. 

« 

P Oiche la punta io prova 

Di quel crudo d’Amor, pace non trovo * 
Nel core ho la fretta j 
Quindi cercando pace in van mi fianco. 

Qual ferita Cervetta , 

Che vuol fuggir lo Arale, e Ifha ucl fianco* 
Di quefla pianta hor vo y pofarmi al piede , 
Qui dove col fuffurro , e *1 mormorio 
M* invita a dolce fonno e l’aura, e il rio* 

SCENA XVIII. , 

• . t ■ * 


A mere /òpra, una pianta y A urtila* 

« 

E Dei vinti il prender gioco , 

Bel piacer de la vendetta'. 

? Per trionfo de* miei vanti 
Vo* fchernir quell* alme amanti, ' 

Che già provano il mio foco , 

E provar la mia faetta . 

E dei vinti il prender gioco 
Bel piacer de la vendetta. 

Au. Nè mormorare 
Di lucid’onde, 

Ne fuflurrare 
D’aure, e di fronde 
Chiamar mj ponno 
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Negli occhi il fonno. 

Am. Cù Cù. Cù Cu. Cù Cù. - ^ ' 

Au. Ci mancavi ancor tu , Cucco nojofo , 

A turbarmi il ripofo. ’ 

Am. Sci , (ci , fci , fci , fci ,fci , tri , tri , tri , tri • 

Au. DòTce'Ufignuol, tu sì.. 

Diletti il mio dolor coi fofpir tuoi. 

Am* Dormi, mifero cor , dormi fé puoi, 

Au. Quefto è ben altro, ch*Ufjgnuol,che canta. 
Che veggio fu la pianta ? 

Ah pefte maledetta, 

Che infidiofo affali 
I cori co* tuoi Arali , 

Pofcia fuggendo in fretta 
Sol la falute tua cerchi da Pali. 

Am. Tanta collera, Aurilla? Au. Amor codardo» 
Amor crudo, Amor fero, Amor villano. 

Am. Taci, o teco m* adiro, e fcendo al piano* 

Au u Furfantello. Am. Rabbiofetta. 

Au. Serpentello. Am. Viperetta . 

Au. Vieni . Am.Vt ngo . Au. Afpetto . Am. Afpetta .. 
42 . A noi, a nou Am. Non mi fterpar quell* ala* 
Au. Non mi toglier il dardo . 

Am. Lafcia tu. Au. Lafcia tu. Am.Bnxttz. Au.B ugiardt. 
Am. Mi fteipi 1* ala , ahi ahi. 

Au. Lafciami il dardo homai . 

Am. Lafcia tu. ^«.Lafcia tu. Am. Rrutta.^w.Mendacc. 
Am. Lafciami 1* ala Aurilla , e facciam pace-. 

Au. L’ ala ti lafcierei*, ma non mi fido . 

Am. Ti giuro da Cupido. Au. Io non ti credo» 

S* altra de la tua fè non ho franchigia. 

Am. GiuropeH* pnda S£igia . . 

Au. Ecco Pala ti lafcip. Am* Il dardo io cedo* 
a i f Io ti dono la pace » e pace chiedo. 

Ajtk 
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Am. Hor che amici Tiara noi, - # 

Dimmi da me, che vuoi? 

Au. Vorrei. Lafcia, ch’io penfi. { 

Am. Vuoi, che io rifani la tua piaga amara? 

Au . Io no • Am. Perche ? Au. M ’ è cara • 

Am. Vuoi tu , ch’efler ti faccia 
Un’amante felice? 

Au. Ah no, bell’ Amor mio. Am. Perche ? Au. Non licei 
Se Diana il fapefle, io morirei. 

Am. Che vuoi dunque de me? Au. Da te vorrei. • * 
Am. Che vorrefti.^ Au. Vorrei, ma noi fo direni 
Nè morir, nè guarire. 

Am. Ciò, che tu non fai dire, io bene intendo % 

Hor fenti, Aurilla mia, quanto ti dico: 

Voglio, che tu per prova 
Vegga quanto ti giova 
L’ha ver Amore amico. - 
Non è crudele Amore. 

Quindi s’un core incatenato il piega» 

Cfie lo frìolga, ei noi nega. ; ^ 

Ma l’oftinato core, 

Schiavo, di buona voglia , • 

Non vuol , eh’ Amor lo feioglia . 

Dunque a torto d’ Amore il cor fi duotei 
Si duol dei lacci , e libertà non vuole • 

SCENA XIX. 

é 

'Diana fopra un carro tirato da Cavalli , un bianco » 
un nero , che afe end e al Cielo . ' 

H Or, fe parto da voi, fehre gradite, 

Per aereo {intiero, 

La mia tacita fuga altrui non dite . 

Patos I. & Ahi 
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Ahi partenza, ahi dolore! 

Ma non fuggo da vói y fuggo d’ Amore . » 

Io ti lafcio, o Latmo ameno, 

A m 6 già sì grato 
Albergo beato , * • 

Mentre piacque ad Amor , mentre al Ciel piacque. 
Hor che in te nacque 
»'1 a nuòva’ fiamma, 

Che sì m’ infiamma , 

Più non trova la pace il fuo fere no, 

Io ti lafcio , o Latmo ameno . 

• # i • 

SCENA XX; - 

• . . * ( 

• . 0 l + • # ' 

Forefta con Roccolo per uccellare . 

Silvano , Coro 'di Cacciatori , e ) 

. Qacciatricì • 

% • * 

s 

Sii À Vanti , o Cacciatori , o Cacciatrici. 

Venite con la rete. 

Io fpero ottima caccia in quefto giorno ; 

Che fe ben miro intorno 
In qt&fto lato, e in quello 
Veggo più d 5 un Augello. 

Hor fi tenda la rete, 

Ma pofcia fopra il tutto 
O Cacciatrici , o Cacciator tacete • 

So, che voi tacerete, 

O Cacciator ; ma voi , 

O Cacciatrici mie, tacer potrete? 

Siete sì garrule, . 

Siete sì ilridule, 

Siete sì femine. 


* - 
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Ch* io non Io fo . 


Hor folo vfdirò, 

Se vuol far buona caccia, 

Con vièti ch’ogn’uno taccia. 

O fe quella mai forte una Comedia, 

Sària la bella cofa , 

Nova , e meravigiiofa 
Veder di Donne un Còro, 

Che tace, e che non tedia.*, 

Ma fo ben ciò che farebbono 
Quei eh* ogn’ un trinciano , e tacciano ; 
Nel veder, che Donne tacciano, 

Il Poeta morderebbono . 

E dirian in cafo fimile , 

Ch’egli fece error notabile, 

Se* per far cofa mirabile,. 

Non curò del verifimile . 

Ma non fan quel , che fi ciarlano , 

Nè quai leggi qui fi diano , 

Che comandan , che non fiano 
Più di fei quelli, che parlano. 

Ma già tefa è la rete . # 

Hor voi tutti tacete, ed io col rtfchio 
Chiamo gli Augèlli al rifehio» * 
Venite homai, venite, 

O Tordi, che paliate, 

O Merli, che cantate, 

O Storni , che fentite . 

Venite homai, venite. 
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SCENA ULTIMA# 

Amore , che vola nella T(ete , e [ledette* 

Am. Come in quella rete hora m’ impaccio. 
Sii. v>r Cacciatori, accorrete. 

O che gran Uccellaccio 
E dato ne la rete.. 

O non più vitto Augel, che Augello è quello? 
L’ ale ha d’ augel , nel retto 
Al voltò, a 1’ altre membra 
In tutto un huom raflembra • Hor quetto fia 
Con P ali , e il volto human forfè un Arpia . 
Guardate, che bell’ale. Hor hoaj le taglio* . 
Per formarne un ventaglio, o che bell’ale. 
Am. Ahi ferma, mi fai male. 

Sii. Di più parla l’Augello ì 

O prodigio, o tlupore , hor fe non fallo * 

E quetto un Papagallo , 

Ma non ha il Papagai di fua natura % 

Humana la figura. 

Certi Augelli cosi fatti 
Non fo ben come fi appellano. 

Sembran huomini, ma in fatti 
. Sono Uccelli, che favellano. 

4 

Qi<ì i Cacciatori , e le Cacciatrici intrecciane* , 

m Balletto. , 


Pne dell’Atto Secondo i 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

• . J 

Notte con Cielo ftellato. ; 


Campagna con Globo Lunare nel prr/hetto > che 
/ punta da l'Orizonte con dentro Diana .* : * 

Endimione . che dorme . 

* * »' 

• * # 

Dì* Tp\ A quello Globo mio, che chiaro afcendo 
1 J Già fovra POrizonte, 

Scopro di Caria il Monte . 

Quello è il Latmo felvofo. 1 f . 

Ecco del mio fplendor come s’irraggia 
La mia Reggia felvaggia. * ' 

Col guardo luminofo : 

Quanto più gradi afcendo 
Dal confin di Levante, 

Più dipinti comprendo 

Colli, Bofcne, Campagne, Huomini, e Piante» 
Oimè , ma* non vegg’ io 

Endimion , che dorme ? Io lo ravvilo 
A quel leggiadro vifo, 

Che m’ infiamma y e rifpiende - 
Ahi, fe il Sol mi rifchiara, egli m’accende* 
Dunque nulla mi giova eflbr si lunge * 

Dunque tane’ alto giunge 
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Fiamma terrena a tormentar Diana? 
fiamma ta»to crudel , quanto lontana ? * 

Ahi qual , Ia(la , prov’ io magica forza , 

Che a difender dai Cielo hora mi sforza ? •* 

Siete voi, vaghi fembianti, 

-Quegli incanti, ^ 1 j . ' ■ f :\ 

) nel Cid mi fate guerra . * ‘ - -* 

Voi mi sforzate a. ritornare in Terja« - , > 

0 come a tempo io miro ; % .* / u 

Già (piccata dal fuolo 

Una picciola Nube alzare il yolo. •* 

S'al^a una Nuvola • 

De’ Cieli arriva a quello primo giro , * ' ' j 

O cara Nuvoletta, • , * 

• 9 1 . » 

In te Diana accogli, v 

E nel tuo fen, ne l’ombra tua riftretta, 

• Sì che dal Cielo occhiuto io non ^fia ferta* ^ 

"Ne’ miei bolchi del Latmp ; ancor mi porta» 1 
Se nel tuo grembo 
Io piangerò, 

E verferò 

1 Amaro nembo 
| Di pianti innamorati: 

Diranno i prati ; 

La Nube cade 

» » # * »«• 

[ Sciolta in rugiade, 

E intanto, o Dio, . # 

Rideran 1’ herbe , e i fiori al pianto mio » * 
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SCENA II. 

• 1 

\ » ' I » 4 

• % • 0 

Mentre la Nuvola difcende* 




Undimione fola» * 

« • * * » < . ^ ^ 

L Afcia , Lupo crudele » oiroè , che veggio ? '* 

Ma fognando vaneggio. 

Ne la gola afferrata . « ; . • ; » 

Mi parca di veder Dorinda mia : * 

Da belva cosi ria; Paltò fpavento ' • 

Da me il fonno difgombra . . . . * • 

Lodato il Ciel, che fu il timore un’ombra» 

Ma pur, Dorinda mia, non ti ri veggio. 

Mai Icntana da me non felli ancora 
Cosi lunga dimora : 

Hor fin che fpunti il giorno. 1 

Torno a pofarmi , ed a dormire io torno» 

Io vorrei , t , \ > : • • . * 

Che gli Dei • »; j ì : • 1 

Feffer d’ Endimione il fonno < eterno j : c 
Ma veniffer fortunati • . , ■>' ; . ! 

Sogni grati: , * ■*. : 

Fatto pago * • *• » * .* ; %■ 

De la morte ne l’imago , * ■ 

Prenderei la vita a fcherno* . % : .• :i 

Io vorrei, * ...c 

Che gli Dei, - . » ,v _ 

Feffer d’JSndimione il fonno eterno* .< *, 

• • . 
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SCENA III. 

V 

f . *■ * 

Diana , che efce da la Nuvola , EH di mio m y 
, che donne • 

G ià de la bafla Terra 

Premo col piè la rugiadofà herbetta « 
Amica Nuvoletta , 

Diferra homai , diferra 
Quello , eh’ or mi circonda , ofeuro velo • 
Lafciami in Terra, é tu ritorna al Cielo. 
Col fuo lume fereno, 

Il Globo mio , che là nel Ciel fiammeggia 
Del fraterno (plendor tutto ripieno , 

Fa, che diftinte io veggia, 

Endimion , le tue fembianze belle , 

Come veggio diftinte in Ciel le ftelle . 
Fronte , fembri Alba vezzofa , 

Chioma, al Sol ti rafforaiglio. 

Guancia, nari o neve, o giglio» 

Labbro , lei Cinabbro , o Rofa , 

Alba , Sol neve , Cinabbro , 

Fronte, Chioma, Guancia, Labbro# 

O Notte ai furti amica, . . 

A qual furto hora inviti il labbro mio? 
Vanne impuro difio » Cintia è pudica. 

En. T’abbraccio pure ancora? . 

D#. Sognando egli favella. 

En. Io ti ribacio pur , Dorinda bella ? 

Dii Oimè , laQà , che intefi ? .... 

Io ti ribacio pur Dorinda bella? 

Si fi Dorinda è quella 

Ninfa gentil, che t’ha gli fpirti accefi. 

Qjjnè) laftàj che itttefi? 

v;._ . - 
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O fognati piaceri , 

O miei tormenti» 

Più (offrir non vi pub, lafla, la mia 
Rabbiofa gelofia. 

Defiati, Endimione, 

Endimion , ti defia ; Ei fembra morto 
Tutto nel fonno, e nel piacer aflorto. 

' Svegliati, Endimione, apri quei rai. 

Svegliati , Endimion , (vegliati homai * 

En. Chi mi toglie il dormire ? 

Chi mi rompe il gioire ì ' 

Di. Cintia. Ew.'Cintia mia Dea? Vi. Taci rubelloj 
Non macchiar con quel labbro a me nemico 
Il mio nome pudico. 

En. Io rubello di te ? Vi. Pur troppo , oimC. 

En. Come ? quando ? perche ? 

Il nume tuo ne pur fognando ofteu . 

Di. Oimè , lafla , t’ intefi . • 

En. Nemico a te fon’ io? vi. Nemico a me* 

En. Come? quando? perche? 

Di. Ma tanta ingiuria 
Vendicherò: 

Cangiata in Furia 
T ’ agiterò . 

D‘ Amor fcguace , . 

Lafciar mai pace '• 

Io non ti vo* . . t • 

Per tanta ingiuria 
Cangiata in Furia . 

T ’ agiterò . 



Digitized by Google 


X >54 )(' 


% • 


SCENA. IV. 


Aurìlla y End imióne . 

wfo. là in Oriente 
vJT Tutta ridente 
L’Alba fpuntò. 

ÀI di,, che nafce * * ». 

Le bianche fafce ' t . 

Già preparò. . , 

En Dormo ancóra, o pur fon detto? . , , - 
Au . Pòfcia l’Aurora 
Le fafce indora 

Al nato dì • .. 

L’Alba fi ftrugge, 

L’Aurora fugge. 

Già ’l Sole è qui. 

En. Sento * e miro ? \ • 

Au . Ma con qual luce *• 

Il Sol riluce „ » 

Più bello a me? 

O pazzarella , 

Luce sì bella 

Del Sol non è * ^ .... ^ 

En . O pur fogno, o pur deliro^. . < „ .. . 

Au . Se il Sol rimiro , 

E pofcia giro 

Il guardo in giù y *1 . „ , 

Endimione, ,/ \ ^ j 

Al Paragone 

Più bel fei tu • ' • 

jEtf. Deh, fe faufto a te nafca il d) novello, 

Dimmi , Aurìlla geutil . Au. Tu fei ben metto? 
. »> JE H% DlHh 
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En. Dimmi, Aurilla gentil , dormo , o Con detto? 
Au. Qua l mi fai , Cacciator , dimanda ftrana ? 

En. Io ti dirò : Diana 

Pur hor, mentre io dormia, 

Tutta rabbia, e furor mi rifvegliò, 

E mi ditte così : D’ Amor feguace » 

Lafciar mai pace* 

Io non ti vo* . J 

Ppr tanta ingiuria* 

Cangiata in Furia , 

T * agiterò . . • 

Au. E poi? En. Partirti poi tutta fdegnata , 

A la voce, al fembiante. 

Au. Hor tu fei duncme , Endimione , atnaote ? 
En. Amante non fon’ io , ne mai lo fui . 

Au. Se amante tu non fei , 

E feguace d’Amor Cintia t’appella. 

Senti i configli miei , 

Ti cangia tu, che cangierai!! anch’ella; 

Altro da quel che fei forfè ti brama : 

Cangiati dunque, Endimione, ed ama- 
En. Mi configli ad arpar, quando P amare, 

Fia , che per legge de la noftra Dea , 

Col morir fi punifca ? 

Nin*a non v’è, non v’ha Paftor, che ardifca 
Nodrir nel catto feno, 

Amorofo defio. 

Au. Patmi un Eco fentir rifponder: Io* 

En. Io nulla fento; hor dunque, 

Quand* ardefs’io d’up’ amorolo foco, 

Qual Ninfa in quefto loco , , . 

Già mai riarderebbe a l’arder mio? 

Au. Parmi un Eco fentir rifponder : Io . 

En. Io nulla Tento ancor » Au. Sordo fei tu • 

U/ì.Que- 
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, ^ • • ' « 

En. Quella ancor c* è di piu . 

Cintia mi dice Amante, e fordo Aurillai 
E così mi ritrovo in un* illante , 

E pur io noi fapea , Tordo , ed amante ; 

Che vuol poi dir, fe ben ripenfo meco, * 
Mi trovo, e fordo, e cieco. 

Che dettino è mai quello ? ' 

Quando mai finirà ? 

Deh mi dica chi ’l sà , dormo , o fon detto ? 

S C E N A V. 

* • * 

Auriìla fola • 

A Quelle furie Tue sì (Irane, e tante « 
Temo, che Cinti* fia 
D’Endimione amante; 

Ben tu già mel dicelli , o gelofia , 

Quando baciar sì dolce io la mirai , 

Quel Dardo mio, che al Cacciator donai 4 
O memoria penofa. 

Torni , o Furia gelofa , 

Ad opprimermi il Core, 

O fotti almen fu quelle piante, Amore. 

Ma per temprar quel difpietato gelo , 

Che in quello core io celo, al core io dico. 
Che tu giurarti. Amor, d’eflermi amico. 
Amor , porto fidarmi 
Mi tradirefti mai? 

Se tu non fei bugiardo, 

E dolce il foco ond’ardo, 

E vo’ baciar quell* armi, 

Onde ferita m’hai. 

Amor , porto fidarmi , 

Mi tradirelli mai? 
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SCENA VI. 

. ; •- :s "• ; V 

Tir fi , Aurill4. 

T/r.TJ Geo appunto colei, 

JOj. < Che mai Tempre ho nel Cor , negli occhi miei • 
Au . Dì , che penfando vai , •. " 

O Tirfi in quello loco? 

Tir. W fcoprirle il mio foco. 

Au. Tirfi; Tir. Lingua, fa cor* Au. Tirfi che fai£ 
Tir . Se del Giardin ne le fegnate piante. 

Non potemmo mirar P alta cagione , 

Ninfa, de’ nóflri mali > 

Hor tanto ardito più, quanto più amante* 
Benché debba morire > 

Io ti voglia feoprire, 

Ti vo’ (coprir qual fia , . ^ 

L’adorata cagion de’ fofpir miei: 

Aurilla, Anima mia, quella tu lei * . 

Au. Aurilla,. ti confola, - ' 

Che s’ami non (ei fola. 

Tir . Nulla, Aurilla, rifpondi ? 

Au. Che rifponder pofs’io? Forfè tu brami, 

Tirfi, ch’io ti riami? Tir. O quello no; 

Bella Aurilla, io non vo’ 

Comprar con la tua morte , . 

La mia beata forte . * - 

Au. Che far pofs’io? Tir. Sol di pietà ti prego* 

Au. Se tu chiedi pietà , pietà non nego . 

Tir. Cara , e dolce pietà ; ma fe non fbfle 
De la legge crudel l’empio rigore. 

La tua Pietà diventerebbe amore? 
r Tu nulla dici, oimè. 

Au. Diventerebbe amor, ma non per te* 

r SCE* 
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SCENA VII. 

% 

Tirfi fóto . 

* 

D iventerebbe Amor , ma non per me ? 

Ahi , Tirfi fventurato , 

Già veggo il morir mio 
Amante , e non amato 
Oimè più non m’awanzaj 
Lufinghevol fperanza ; ■ . 

Per dupplicato errar morir degg io , 

Perche Amore ho feguito. 

Perche Cintia ho fchernito ; „ 

Vuol ch’io mora infelice, e quella , e quello, 

Un m’ uccide feguace , una rubello. 

E pur dura la legge d’ Amore, 

E di Cintia la legge tiranna. 

L’uno fpoglia gli amanti del core; 

L’altra a morte gli amanti condanna; 

E pur dura la legge d’ A more, 

E di Cintia la legge tiranna * 

• ’ * 

« 

S C E N A Vili. ; 

0 

Cap a nn i» di Silvano con Amore 
. in una gabbia . 

w ” * ? ■' * * 

* 

Amore , Silvano . 

Am. T) A tran? Sii. Che vuoi ? Am. Patron?. 

1 sii Che vuoi? ti dico. 

Am. Vorrei mangiar . Sii. Vuoi miglio, o vuoi panico ? 
Am. Io mi pafeo , Patron , di cori 'immani . ^ 


. | 
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Sii. O che appetiti ftrani. •• ' ■ ’ ' * 

Tu fei come P augello. 

Che con crudel fupplizio ; . 

Divora il cor di Tizio , 

O Forfè fei tu quello * 

Am. Patron io vorrei bere ; è il mio palato 
Di lagrime afietato. 

Sii. Ho da mandar a Napoli , . j * \ . 

Dove con gran profluvio 
La vite del vefuvio 

Sì dolcemente lacrima, ; . ' l 

A comprarti ia Lacrima ? 

Un pover’huom da ben, come fon’ io, 

Non può* fa# fpefa tanta . , f » 

Hor, caro uccella mio. 

Se vuoi mangiare, e fe voi bever, canta» 

Am. Hor canto. Sii. Afpetta adagio. 

Per fentirti con agio, • 

Io prima qui m’ aggiufto . 

Hor canta allegramente, e dammi gufto* ’ * ^ 
Am. Silvano è un Briccone, 

Un Ruftico avaro, 

Un porco, un Somaro. 

Sii. Sai altra canzone ? • 

Am. Silvano è- un Briccone. 

Sii . Sai altra Canzone * * * ; 

Am. Silvano è un Briccone, 

Am. Silvana... SìU Più non ti poflo fopportare* 

Am. Silvan.,, Sii. Non cantar più. Am. Voglio 
cantare .. 

Am. Silvano è un infame, * * 

Rapace in eftremo, . * 

E merita un remo. 

Sii. fior creppa di fame» 

Am. 
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jnu Silvano è un infame. - 
Sii. Hor creppa di fame . 
jtm. Silvano è un infame . 

Sii. Più di foffrir tal beftia io non ho Core ; 
Se a venderla non trovo } io vo donatla . 
D’ana beftia, che parla , 

Non fi vide già mai beftia peggiore . 
jfm. O che ridere , o che ridere . 

Chi vuol meco a Scherzar prendere f 
Si vedrà fchetzando offendere » 

Si vedrà vinto deridere) 

O che ridere y o che ridere • 

>S C E N A IX. 


Bofchereccia. 

m» • • 

"Diana fola • 

C Hc pdfo far di più , . 

Per fuseirvi , o d'amore ire crudeli y 

Se fuggendo ne’ Cieli , ... 

Voi mi sforzate a ritornar qua giu ? 
Che poffo far di più ? 

Difenderò dove il mio Pluto impera , 
Ecate fiera ai tenebrofi Regni • 

Non per dar colà giù leggi ] tremende, . 
Ma per far paragon di rabbie, e l degni. 
Con l’Eumenidi horrende. 

Gelofia cruda inhumana , 

De le furie è la più ria : 

Tutta Furia hora è Diana , 
Perche tutta è gelofia,. 




\ » 
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SCENA X. 

End imi otte , Diana . 

£«. TJCco Cintia nemica. Dì. Endimione, 

£j Trovarti ancor la tua Dorinda amata ? 

Eu. No, mia Cintia adorata. 

Di . Senti, indegno che fei, 

Parti da gli occhi miei ; 

Và lungi sì, ch’io non ti vegga mai. 

En. Parto. E Capendo pur, che non errai, 

Non vo’ dirmi innocente, 

Petche Cintia incolpar non vo’ d’ ingiufta ; ' 

Nè chieggo riverente , 

Qual mai la legge fia, che mi condanne. 

Addio Cintia, mia Dea, già parto . Di. Vanne # L 

< 

S C E N A XI. 

Tirfi con la Cagna d ’ End imi ette , e fudetti • 

T ir. "PJCcoti, Endimion, la tua Dorinda, 

XZ# Che pur hora io trovai . 

Tu rimanti al gioire, io torno ai guai* 

S C E N A XII. - 

End imi otte y Diana. 

• # 

Btt. Come a tempo il tuo dediti ti guida ; 
Meco verrai, cara Dorinda mia. 

In duro efilio. Di. O vana gelofia. 
t». Compagna Tempre fida. - 

Tàrtf l, L Di.Qoe- 


)( X 

2>/t (Jaefta è Dorinda tua ? E». Donala è quella* 
Addio Cintia,mia Dea, già pacco» Di. Retta» 
En. Ritorniamo al gioco antico* 

2 >#• Non partir. En» Non partirò. 

D/. Qui ti ferma . En. Io fermo (lo 
T>i. Vanne, fe vuoi, ma non partir ti dico* 
Ritorniamo al gioco antico* 


S C E N A XIII^ 


: "Diana fola . 

L A vana gelofia , 

Che per Dorinola havea, già (e n’andò; 
Ma quel Dardo, che Aurilla a lui donò. 
Turba la mente mia . 

E quel veder nel Mirto, e ne l’Alloro 
D’Endimione, e Aurilla incifo il nome fl 
Come mi turba , come 
L’alma dentro m’accorra? 

Gelofia fe n’andò, ma torna ancora* 

Ma quinci Aurilla io feopro 
Venir fola, e penfofa, e fembra atnej 
Che favelli fra fe. 

Per udir non veduta, io qui mi copro» 


SCENA XIV. 


Aurilla , Diana. 

Au» ^TEl muto horror di quello Bofco antico, 
iN Ov’ hora aggiro i patti , 

Trovarti almeii, trovarti 
Endimione amato, Amore amico* 

* 1 * 2>*.En« 

*• • i . ^ *•* 


t 
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Di. Endimione amato? Amore amico ? 

Au . Sarefti mài fra quelle piante Amore? 

Sarefti in quelle frondi? 

Se tu vi fei , rifpondi • 

Di. Vi fon . Au . Se tu vi fei 
Scopriti agli occhi miei. 

Quando m’ofl'ervarai 
Le tue promelfe care? 

Quando* beiPAmor mio, quando farai. 

Che fia dolce limare 
Ad onta di Diana 

Crudele, ed inhumana? Di. Aurilla adunque 
' Così di me favella? 

' Au. Oimè . Di. Indegna. Au, Oimè Di. Infida • Au* 
Oimè. Di. Rubella* 

Hor di cotanto ardir , fe puoi , ti vanta • 

Prova lo fdegno mio cangiata in Pianta . 

§u) refi a Aurilla cangiata in una Pianta. 

SCENA XV, . : 

M , 

* u w» 

„ Diana fola . ' 

• * . 

C ^EIofia tornerai più ? . 

X Aurilla l’amante. 

Perduto il fembiante, , 

Già in tronco è cangiata, 

Dorinda l’amata 
Vederti chi fu, 

Gelosa tornerai più ? 
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s C E N * A XVIf i 

i 

Stante di Diana* 

Silvano foto * 

. " . ■ * ... 

C Ercato ho in van la Dea di quà,di là# 

Dovè la troverò? 

Io fon fuori di me. 

In quell* angol non c’ è ; j 

Qui dentro non farà , ^ « 

Qui fotto effer non può. 

. pove la troverò ì - 

* * * » * i • 

. s CE N A XVIL 

- ‘ * *. . _ 

' Diana , Silvano « 

• vuoi da me Silvano? ' 

Sii. V^j Sappi» o Dea Gacciatrice * ^ 

Che con forte felice, 

: Prefi hier fera un Uccellacelo tirano ; , 

D'Augello ha Pali , ed ha il fembiante humano • \ . 

Ride y canta , favella. > ! 

Per me credo , che fia 
Papagallo Indiano . # * f 
Ma non fi vide mai cofa più bella# 

Hor , perche Augel sì raro ; 

Non fa troppo ^er me, 

Voglio donarlo a te. Di* Mi farà Giro# * 

% • i i 
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Tir fi , e fluititi.. 


Tir> Intia, la legge tua di non amare, 

V^; Legge, che al Ciel ripugna, e ala natura J - 
Legge barbara , e dura , • 

Io non voglio oflervare . Di* £ tu morrai • 

T*. Venga la morte homai. 

La pena non ricufa 

Huom , che fe fteflo accula» - 

Già feguace d’Amor, Cinti*, fon fatto. 

Sih (Con licenza, mia f)ea).Tirfi, tei matto, 
p* Amante fei* di cui? Tir. Non tei vo* dire# 

A te folo ridico , e il dico altrui , 

Che legge più crudel non fu , non è , 

Che barbara è la legge, e chi la fe. 

Di. Prendi, Silvan, di Cacciatori un Choro , 

E per punir cofiui, * j # 

Del folle amor, dei temerari detti , 

Ad un tronco fi leghi , e fi faetti . 

Tir . Moriam. Gli Arali tuoi fprezza quel core , 

. . Che prova quei d’ Amore . < ? 

Andiam . Di. Vanne , Silvano . Sih Io temo fòrte. 
Che il pofio, che m’hai dato 
Di dare altrui la morte , . ‘ • 

Non fia poAo hohorato. 

Di. Vattene: e Tirfi mora, o Silvan inora. 

Sii . Mia Padrona, e Signora. 




i 
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SCE N A XIX. 

m 

. Diana fola • ' 

L 1 Hai vinta , Amor , l’ hai vinta . 

^ Contra il tuo forte onnipotente tirale 
Forza , o ragion non vale , . ; 

Refifter non fi può, ... 

Lafla , per prova il fo 

Da te piagata , e da’ tuoi lacci avvinta . * 

L’hai vinta, Amor, l’hai vinta* 

$ 4 m 

S C E N A XX. > 

, . - : * • . 

Bofco con Auriila cangiata in Pianta » 

• * • 

Silvano , Tir/fy Coro di Cacciatori. 

A 

Sii • TJErmianci in quello Bofco, 

1 O Cacciatori , e l’ infelice Tirfi 
Con doppj nodi, e ftretti 
^ , Si leghi a quella Pianta, e fi faetti. 

Tir . Cara Pianta , a te legato 
Finirò via sì amara. 

Ecco pria con labbro grato* 

Io ti bacio , o Pianta cara , *' 

Sii. Legate ben . Se prima di morire , 

Qualche cola hai da dire, , 

Dilla, ch’io mi contento; 

E, fe pur Io vuoi far , fa te lamento. 

Tir. Lafcio l’alma a colei, cui già la diedi. 

Io bramo poi , che a piè di quella Pianta 
Angutla folTa accoglia , 

, . : Ose- 
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Quella mia morta fpogJia ; 

Quindi fui tronco de la Pianta ftefò* 

S’ incida la memoria , 

De la dolente Moria * 

In quelli carmi efprefla : 

Qui fen giace , e qui Tirli il Cacciatore 
Fu Martire d’Amore. 

Sii. Benché di (affo un cor potrefti frangere* 

O che cofe da piangere# 

Io non pollo foffrire, * 

Di vederti morire* 

Mi parto lagrimando# ' * , 

Figli , vel raccomando . 

Avventategli al cor punta mortale ; 

Ma, s’è poflibil, non gli fate male. 

. . . . » i * 

• . . • , . , * » 

, s C E N A XXI. 

, . •, * * 


Tir fi , Endimlone • 

Tir. A Mici, che fate ? L 

Scoccate . En. Fermate 
# i. Le punte homicide. 

E*. Spettacol più amaro. 

Tir. Soccorfo men caro. • 
o 2* Ahi lalfo, chi vide! 

Tir. Scoccate. En. Fermate 
o ». Le punte homicide . 
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S CENA XXIX. 

"Diana , Coro di Cacciatrici , t fudetti » 

Di. Uali contefe afcolto ? 

È#. V^^Deh non voler, cheTirfi mora , o Diva • 
Tir* Deh non voler, eh 5 io viva a' miei dolori* 

S C E N( A XXIII. 

Silvano con Amore in Gabbia , e fudetti • 

$#7. À La.; largo Signori . 

JLjL Avanti, o Cacciatori, e qui a veda % 

La noftra nobil preda . 

Di. Oimè, che veggio? è Amore. 

Am. Cintia, Ninfe, Pallori, ahi per pietà. 

Fate ad un Prigionier la carità . 

Vi. Dunque, Amor, non ti bafta 

Di feminare in quelli cor gl* incendi , 

Se gioco non ten prendi? . y 

Am. Con chi difprezza Amor, così fi fa • 

Di. Apri, Silvan la gabbia. 

Sii. E quello Amor? mi vien pur la gran rabbia® 

Se ti rilafcio, Amor, me la vuoi rendere# 

Prima d* ufeir di quà • • • 

Dammi una figurtà.di non m’offendere. 

Am. Io non t* offenderò . Sii. Non ti conobbi. 

Hor, che fo chi tu fei, la bretta iò avo, 

E ricordati. Amor, che ti fon fchiavo. 

Am. Hor, Cintia, eccomi fciolto. 

Di. Così fciolta fofs* io . Am. Tel credo affé. 

Hor per fcr , che tu vegga , 

Che 
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Che implacabil non fono, io t’offro pacei 
E farò , fe. ti piace , 

Che il Cacciatore amato arda per te : 
pi. Che vuoi , che il Mondo dica 
Poi di Cintia pudica ? 

Am. Pregio non perderai : 

Perche , fi come fei 

Proferpina in A verno, e Luna in Cielo , 

Spofa in Latmo farai, Vergine in Del## 

Di. Facciata la pace , Amor , pofcia mi bea • 

Am. Hor con un colpo fol di .quella mano, 

Ferendo Endimion , Cintia rifano * 

Bftè O Belliflìma Dea. •/ 

O qual dolcezza inufitata , e nova , 

Nel mirarti , o mia Dea , 1 ’ anima prova • 

Di. Eri. O piaga foaVe, . 

O dolce ferità. # 

Vi. Endimion mio cor. Èn. Cintia mia vita» 

’ 4 2. O piaga foave , 

' O dolce ferita. 

Am „ Hor Tirfi fi faetti, 

Tirfi* feguace mio; 

Ma lo vo’ punir’ io del folle errore « 

Tir . O che dolce morir per man d’Amore^ / 

Am In virtù di queft’armi onnipotenti, 

. . Riprenda Aurilla la perduta fpoglia, 

Ma prima cangi l’amorofa voglia. 

fparifce la Pianta , ejt trota Tirfi . 
legato con Aurilla - 

Mira , Aurilla , a la prova , 

L’ha ver amico Amor, quanto ti giova P 
Aur. Che miro ? Tir. Che veggio* .. 

Aur. Io legata con Tirfi ? Tir . Io con Aurina ? 
Aur. Son defta i TÀy Vanesi ? 

Atu 
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Au* Che miro ? Che veggio ? 

a* 2 . O lacci diletti , 

O tanto dolci più, quanto più ftretti. 

Sii. Un prodigio Amile a quel ch’or vedo, 

Non vuol vederfi, io credo, in tutto un fecolo* 
Io, quanto a me, tràfecolo. 

Di. HoPodi, amico Amore. Udite tutti 
Quelle dolci parole : 

Sia'libero l’amare; Ami chi vuole. 

Sii. L’ordine non c’è più di non amare. 
r Quello prodigio fi , . 

. ^ . Che fi vede ogni dì fare, e disfare. 

Di* Porgi la mano , Amore , andiamo uniti 
AI mio Tempio vicino. 

Silvan precorri, e il Choro {acro avvifk, 

Che del gran Tempio a la cuftodia (lafli. 

Che al Tempio con Amore io volgo i palli • 

Sii. Io volo. Am. Andianne,o Cincia. Di. Al Nume 
Qui gloriofo Tempio / (mio 

Emendo il Latmo pio 
D’ Efefo prefe ad emular l’efempio; 

Hor dove Tento i voti 
De’fupplici di voti, 

Voglio, Amor, fé ti place 
Al Latmo promulgar la noflra Pace. 

Au. Saggio è’1 pender* ma prima ai novi amanti. 

~ Quelli lacci del fen fciolganfi homai. 

Tir. Au. Ma quei del cor non fi difciolgan mai. 

Au. Già per té d’Aurilla amante, 

La pietà divenne Amore . 

Tirfi caro, in un’iflante* 

Cangiai forma , e cangiai core • 


* * * **.**« 


* » . 


SCE- 


X 1 7 ' X 


SCENA XXIV. 


Tempio di Diana . 

• * 

« i « 

t Efcono Minifiri y e difendono un TapetO 
fui pavimento , e in tanto Silvano 
di dentro • 

■ 

• r * 

S palancate il Porton : Gettate al piano 

L’Ante, ch’io debbo haver grande l’Entrata» 
Effe portando in fpalla gli Origlieri fi opra quaìì^ 
dovranno federe Diana , ed Amore • 
Dovrefte pur veder ch’ora Silvano 
E fatto Cavalier di gran Portata \ 

•Tutto aggiullate bene , 

Fate toflo, che viene» . 

• • » i 

. * 

SCENA ULTIMA, 


t • • 

Tutti , e Coro di Mufici • 


Coro di Muf |B T“ 1 Riforme Dea, 

JL .. Latonia prc le , 
Suora del Sole, 
Vieni, e ne bea^ 

. ' ** -Triforme Dea, ^ 


Un Baffo* Un Soprano • 
Con lo fecttro, Coi rai, 

Ne l’Inferno, Nel Cielo 
Tu comandi, Tu fplendi, 

A le Furie , A le genti , 
Entro l’ ombre, Entro gli aftri , 

Hor Proferpina , Hor Luna, 

- r 

* • ' p 


Un Tenore •. 
Col dardo forte, 
E ne le lei ve, 
£ tu dai morte 
Ed a le belve 
Entro la Tana, 
Hora Diana, 
Coro. 
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Coro • Triforme Dea 

Latonia prole,. •* • 

Suora del Sole , 

Vieni, e ne bea. 

Triforme Dea. 

Di» Silenzio , o Chori • Afcolta , o Latmo mio , 
Dopo lunghe contefe , e fdegni fieri , 

Deporti gli odj alteri , 

Al fin fiam fatti amici Amore, ed Io. 

Coro . Dolce Dio , pudica Diva , 

. Viva Amor, Diana viva. 

Di» Am. Di pace (labilità 

* Quelle le leggi fian, fian quelli i patti# 

In union gradita, . 

L’uno a l’altro limili i cor fian fatti # # 

Di. Prenda i miei pregi Amor • Am» Diana i miei# 
Di. Pudicitia è il mio pregio. 

Am. Di dolce ardor mi pregio . . 

Di. Hor pudico • Am> Hor’ amante, a z» euer tu dei# 

a 2. Udite, Alme gentili, 

Son Diana , ed Amor fatti limili . . 

E fempre in cara pace, e in nodo amico. 

Sarà Diana amante, Amor pudico. % 

Coro Hi dentro . Dio pudico , amante Diva , 

Viva Arr.or, Diana viva. 

Finì pur lyX 'iegno antico . * ' * 

Viva Diana amante, Amor-pudico* 

Am. Hor quefta mano, Endimion,tu prendi# 

En. Io la man d’ una Dea mortai Pallore f 
Am. Ogni difuguaglianza agguaglia Amore. 

Prendi, e t’ affidi a la tua Cintia appretto. 

' Amorfa federe Endimione nel fuo luogo* 
E». Per (overchio gioir perdo me ftefiò • 

Am; A voi, Donne de l’Adda, - . * . - T * 

Hor 
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Hor £rt>feguo il mio volo , e Co , che voi 
Hor che pudico io fon , farò più caro : 

Ma quando a voi fia giunto, o Dee terrene 
Quello trionfo mio vo’, che fi moftrL 
Su luminofe, armoniofe Scene, 

O Belle, agli occhi volt ri. A l’hor farete, 
O faggie Donne, e belle, 

Pudiche fi, ma non d’Amor ,rubelle; 

Che dal trionfo mio chiaro vedrete, 

Che mal fi fugge Amore ; e che tal* hora 
Chi più fdegna d* amar, più s* innamora. * 

Amore fen vola vìa. 

Ktt. Cintia, d’amor pudico 
Di. Endimion , di pudicitia amante 
2. Giuro eterno l'ardore * r . 

Tutti . Pena la vita a chi difcaccia Amo Qe» 

Fine del Endìmione . 
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DIALOGO 

PASTORALE : 

Per iniroauzione ad una Feda di Ballo 

in un G'ardinoi 

/ ' * • 

, tylufica del Sig. Don Carlo Borzio , Mae/Ira 
di Capello del Duomo di Lodi • 


*.***•# 
* * ★ 


INTERLOCUTORI. 

? «« 

Aurilla.Tirfi.Elpina . Jft/fi. Aminta . Stivaggi* 


Aur . HI non fa che cofa è Amore ^ 

I j II chiegga a me. 

G'i dirò, eh 9 è un bell* affanno* 
Un caro Tiranno, 

Un dolce dolore » 

Un afpra mercè. 

Chi non fa che cola è Amore 

II chiegga a me. 

Tir. Ecco Aurilla che canta, e coglie fiori,' 
Aur. Chi non fa che cofa è Amore 
11 chiegga a me* 


Gli 



1 
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. Gli dfrb^ eh* è un mifto affetto ' ^ ' ,* 1 

.. Di pena , e di’etto , " - » \ 

Di foeme, e timore» •* 

Di (degno, e di fè* * 

Chi non fa che cofa è Amore 
Il chiegga me. ~ - ~ * 

Tir. A uri Ila? Aur* Tirfi? Tir . Dove, ; 

Dove cosi Toletta ? Aur* A coglier fiori* 

Tir . Se tu noi prendi a fdegno 

Voglio darti un bel fior *Aur* Tu temi invano* 4 
Tir. Porgi dunque la mano. Aur. Ecco la mano. 

Tir. Ti do un bel fior. Aur, Che fiore? Tir» U n fiordi 
Perche folo per te vive il mio f pirto * ( Mirco : 

Aur. Porgi ancor tu la mano . Tir . Ecco la mano* 

Aur. Ti do un bel fior . Tir. Che fiore ? Aur* Un fior di * 

, Lieta fon io, fe tu non fe* bugiardo* - (Nardo* 

Tir. 1 orto torto (amano. Aur* Ecccja pronta . 

Tir. Ti do un bel fior * Aur, Che fiore ? Tir. Un fior di' 

Mentirà il Ciel prima che Tirfì menta * ( Menta 
Aur. Dunque snella è cosi* 

Dammi , o Tirfi , la mano * Tir * Eccola qui . 

Aur. Ti do un bel fior* Tir. Che fiore ? Aur . un fior di. 

Se tu mi dai lo Spirto , io ti do PA Ima . ( Palma*- 
Ai. O più d*ogn* altro fiore a noi diletti * 

Amorofi fioretti l ^ - ? • * 

Già fiorifee per voi nel oortro core. 

Primavera gentil , Madre dimore. 

Aur. Vieti quinci Elpina, e Fille* 

Tir. E non è lungi Aminta, 

Che di Fille Seguace et dirli (itole 
Ombra dei fuo bel fole* 

Fi! Tu fei troppo importuna* , . — 

Eh Tu fei troppo oflinata. Fi!. E vuoi ch f io canti 
Quando r oca ho la voce? Elp. Eh che fon feufe: 
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S*ami d’efier piegata, io ti pregai, . . 

! Se vuoi che ancor ti preghi, ancor ti prego, 
i Canta , deh , canta homai , 
i Deh canta , o cara Fille : 

Deh canta a i preghi miei . 

Filli , cortefe fia , fe bella lei . y 

jtmin. Amata Fille, a sì vezzofi preghi , 

Prego anch’ io che ti pieghi . . . / 

Vii. Perche voglion eh’ io canti Elpina , Aminta , 

Già mi rendo, fon vinta: Io canterò. 

Vip. Addio, Fille, men vò. 

Vi. E tu parti? perche/ 

Vip. Perche per lui tu canti , e non per me • 

Vii. Per te già non cantai , 

Per lui non canterei , 

Ma per entrambo fi. 

jtnu Non ti fdegnare, Elpina: Ella è cosi» 

Vip . Io m’accheto, ma ma.. 

Fille, fe tu m’inganni il Ciel Io fa. . 
jiur.Tir. Fille , non ildegnar co’ carmi tuoi 
Di beare anco noi. 

Vii. Tirfi , ed Aurilla mia , voi pur venite ; 

10 canto già . Coro . Noi già fentiamo . Ftl. Udite * ^ 
Per la nube d’ un fofpetto , 

Che la mente gl’ ingombrò, 

Sdegnofetto fdegnofetto 

11 mio Ben m’abbandonò. .s 

Vada pure : Anch’ io godrò . 

La mia prima libertà j 

E fe a cafo tornerà 

Per tornarmi in fervitù , . . 

Tengali l’amor fuo , noi bramo più# .. . 

Laffa ! che dirti , oh Dio! . • . . 

E lo fdegnòiche parla, e non fon io. . 

• •* S io 
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S* io ben confiderò * 

Gli affetti miei , 

Non lo confiderò, 

Ma lo vorrei. 

Am. Con PArmonia che afcolto 

Sol può far paragone il fuo bel volto * 

Fil. Forfè crede il Paftorello, 

Ch’ io ver lui rivolga il piè ; 

Superbetto quanto bello 
Noi farò , che importa a me? 

Già difeioka è la mia fe, 

Se primiero ei mi tradì 
E fe mai volelfe un dì 
Ritornar qual prima fu , 

Tengali Pamor fuo, noi bramo più* 

LafTa ? che difili , oh Dio ! 

E* Io fdegno, che parla, e non Ibn’io* 

£’io ben confiderò 
Gli affetti miei , 

Non lo defidero. 

Ma Io vorrei. 

Am. E viva Fille. Cara. E viva. 

Am. Dolcillìma cagion del languir mio* 

Tir. Ecco Selvaggio arriva* 

^ el. Per applauder a Filli arrivo anch’ io . 

Fi. Sol mancava Selvaggio 

Per far più bello un sì bel dì del Maggio. 
SiL Ma fe Ninfe, e Pallori, hor qui ne aduna 
Amorofà fortuna 
In quello ameno loco, 

Formiamo o lieta danza , o lieto gioco . 

Fil. Giochiam , Selvaggio , a trasformarci in fiori • 
Aur. Si sì, tal gioco anch’io leggiadro Aimo, 

SiL Dunque ciafcun di noi 

M Si 
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... Sì cangi in fiore, e poi 
A cominciare il gioco io farò primo « 

Am. Io, che Tempre mi volgo al mio bel Sole* 
Mi cangio in Girafole* 

Eh Io , che fon pallidetta , 

Mi cangio in Violetta. 

T#r# Io , che nutro nel leno ardore eterno * 

Mi cangio in Sempiterno . 

Aur. Io , che prtfvo nel cor faina amorofa , 

• Voglio cangiarmi in Rofa. 

Sei. Io, che in amar d’ immortai fe mi vanto* 
Mi cangio in Amaranto. # 

Fil. Io , che in vile humiltà vivo negletta * 

Mi cangio in Violetta • 

Eh Violetta fon 9 io. Fih Perdona, Elpina, 
Dunque con pena mia 
Mi cangio in gelofia*. 

Sei. Hor , poiché ogn 9 uno in fiore è trasformato * 
Ognun fi dia la mano . 

Indi, un giro formato. 

Ove io movo feguite. 

Ciò, eh 9 io dico, ridite. 

Sei. Ecco Ninfe, e Pallori, 

Core Ecco Ninfe, e Pallori, 

Sei. Che trasformati in fiori , 

Core Che trasformati in fiori, 

Sei. Un bel giro han formato, 

Coro Un bel giro han formato, 

Sei. Per far corona al Pargoletto alato* 

Coro Per far coron~ l Pargoletto alato • 

Sei. Hor io cor :>• Ohimè. 

E il Ch 9 hai tt * # * r 

Sei. Mi fu rubato il cor . Fih Dinne chi tu # 

Sei. La Violetta ► Eh Ohimè* 
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Sei d hai tu? 

El. Mi fu rubato il cor* Sei Dinne chi fu» 

El. Fu il Sempiterno* Tir . Ohimè* 

Eh C’hai tu? 

Tir . Mi fu rubato il cor. £/. Dinne chi fu * 

Tir . La Meraviglia • Errarti, o Tirfi, affò# 

( jv/ Qif* 0011 Meraviglia: Errarti* T#r. Errai» 

Sei. Un pegno mi darai » Ji 
Torni il giro ad unirli. . 

Tir. Eccoti impegno. Sei Hor tu comincia ,oTiru» 
Tir • Ecco ? Ninfe, e Paftori, • 

Cero . Ecco Ninfe , e Partorì , 

Tir. Che trasformati in fiori. 

Coro . Che trasformati in fiori , 

Tir . Un bel giro han formato, . 

Coro Un bel giro han formato 

Tir. Per far coronala! Pargoletto alato ♦ 

Coro. Per far corona al Pargoletto alato • 

Tir. Comincio: Udite- Ohimè. 

£/. C’hai tu? 

Tir. Mi fu rubato il cor. Eh Dinne ehi £u 
Tir. La bella Rofa* Aur. Ohimè* 

Tir . C’hai tu? 

Aur. Mi fu rubato ii cor. Tir. Dinne chi fu» 

Aur. Il Girafole. Am. Ohimè* 

Aur. C’hai tu? 

Am. Mi fu rubato il cor. Aur. Dinne chi fu. 

Am. La Gelofia* Sei. Ma non rilponde alcuno? 
Am. Fillide., errarti* Aur. E vero. 

TU. Non è la Violetta il nome mio? 

£/. Violetta fon’ io. 

Sei. Ov’eri col penderò? 

M z Auu 
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fillìde , errafti , Hi. E’ vero . 

Sel.QiA dami un pegno.F*7.Eccoti un pegno. ^«r.Horsù 
Torna, Selvaggio, i pegni a chi li diè* 

Ma loro affegna 
Pena condegna 

Di quell’ error, che l’uno, e l’altra re* 

Sei. Voi,Tirfi,il pegno tuo? T/r.Se mel darai • 

Sei. Io tei darò; 

Ma tu farai 
Ciò che dirò? 

Tir. Si che il farò • 

Sei. D’Aurilla nel bel volto 
Tu mi trova un difetto, 

Indi a Fille rivolto 

Di ciò , che Icopri in lei di più perfetto • 

Tir. Lafcia, Aurilla, ch’io ti miri* 

Tu fei bella; ma ma ma.. 

Temo, ohimè, che tu t’adiri, 

Se dirò la verità, 

Tu fei bella; ma ma ma.* 

Quel nafo fottile 
fi troppo gentile : 

E vuol dir , che fdegnofetta 
Torto prendi la mofchetca* 

A ur. Tirfi favella a cafo, 

Nè s’intende di nafo. 

Tir. Fille, fei tutta hella, 

O fe miro quel biondo crine, 

O fe miro le frefche brine, 

Onde copri la fronte , e il feno , 

O fe miro quel bel fereno , 

C’hai ne l’una, e l’alta ftella. 

Fille , fei tutta bella . 
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Ma qual hor difciogli il canto j 
Colla dolcezza 

*. D’ogni bellezza ^ 

A te fleffa involi il vanto# 

E fé il Canto, e fe il Bel l’Alma inifemora. 
S’ama il tuo Bel, ma il Canto tuo s’adora. 
Sri Prendi il pegno , o Paftor . Ecco il tuo peguo , 
Ninfa gentil ; ma in pena de l’errore 
Moftra, o Fillide, aTirfi atti d’amore. 

Indi inoltra ad Aminta atti di fdegno . 

) fi/. T’amo, © Tirfi. Am. Ahi, che martire! 

! ni T’odio, Aminta. Am. Ahi, che tormento! 

! fi/ Io per te pago ho il delire, 

1 Tu per me fofpiri al vento. 

Miro Tirfi, e m’innamora. 

1 Am. So che finge, e pur m’ accora# - 

ni. Miro Aminta, e mi dà péna# 

Am. So che fcherza, e m’avvelena. 

| ni Sol per Tirfi amo languire: 

! Per Aminta amor non fento . 

T’amo, Tirfi* Am. Ahi che martire! 
T’odio, Aminta. Am • Ahi che tormento « 
Aur. Non la finifci mai ? 

- Am. Fille, fcherzafti affai. 

Aur. Frena la lingua, frena# 

TU. Più non favello, hor che pagai la pena# 

Aur. Horsù non più, 

« Ch’ogni bel gioco 

Vuol durar poco. 

' Sei. Altro bel gioco hor ne proponi tu • 

. Aur. Nel dì , che ancora avanza , 

Cangiamo il gioco in amorofa danza# 
ni Danziam: ma voi, ma voi, 
lllufiri Donne e belle, 

M 3 Ch s» 
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Che fplendete tra nei, 

Scefe dal Ciel, cred* io, ferene Stelle; 
Voi pur con noi movete ai balli il piede, 
Ed a noi fate fede 
Quai fian quelle carole, 

Che in regolati errori il piè movendo 
Intrecciate nel Cielo intorno al Sole: 
Danzate homai, danzate 
Nel fiorito Emifpero , 

Che nafeeran fioretti , ove toccate 
L* avventurofo fuol col piè leggero; 

E col bel volto, e coi leggiadri errori 
Farete invidia a PAure, invidia ai Fiori. 


Terminata ìa icnyi nel Giardino , tre Ninfe, 
attingevano da un. fonte acque gelate t 
e presentandole alle Dame , can- 
tavano come pgue» 


u T"\t quello rufcelletto 

L/ Scefo pur hor da la materna balza , 
Che in canne angufte imprigionato , e ftretto 
Quanto s’humilia più, tanto s* innalza; 
Prendiate, prendiamo, o Ninfe , 

In lucido criftal gelide ninfe* 

». Hor voi , Donne gentili , 

Ch’a quelli fcherzi humili 

Seren volgete de* begli occhi il raggio. 

Se di calda flagion vi offende oltraggio, 
Rillorate col fonte 

Il labbro afeiutto, e la bagnata fronte. 
a 3» Chiare frefche , e dolci acque • 


i. Ghia* 
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i. Chiare fon per fari! altere 
Degno fpecchio al voftro lume, 

E ritrar pure, e fincere 
Col bel volto ang> il collume. 

Sol per quello il picciol fiume) 
jy efler chiaro fi compiacque* 

« 3. Chiare frefche, e dolci acque* 
a* Frefche fon , che , quando apparvi 
Demolir* occhi lo fplendore, 

L* aura frefca collo (parve) 

Per fuggir da tanto ardore) 

E tuffofli in quello humore , 

Ove poi ficura giacque* 

43. Chiare, frefche, e dolci acque* 

4 3. Dolci fon : a P altrui voglie 
Son di nettare ripiene, 

Che quell 5 acqua il dolce toglie f 
Da quei Monti, ond’ella viene) 

E di zuccaro le vene 
Han quei Monti, ond’ella nacque* 
43. Ghia*?, frefche, e dolci acque* 


* 



1 



« 

*>• 

m 4 



Digitized by Google 


1 



)(«& 4 )( 

All' Àhcxx* Seri” del Sig, 

DUCA DI LORENA 

Sereni} situa Altera. 

0 

Orna con la (corta del Sig. Conte di La- 
vigni y fotto gli occhi di V. A. Serenifs. , 
la mia obbligatiflìma Mufa. Si confetta 
rea di haver detratto alle Tue glorie» 
ma non però la richiede di perdono. 
Ha procurato di far credere al Mondo » 
che le vittoriofe operazioni di V. A. fian* effetti pro- 
digiosi non del Duca di Lorena, ma di Dio - Non 
dico di Dio come cagione univerfale di tutto, ma 
come cagion particolare . 

Di (unii detrazione , che preveggo non difcara alla 
voftra magnanima Pietà , la colpa > Serenifs. CARLO > 
fi è di quel Valore , che , pattando horamai ogni ter- 
mine del credibile , sforza la povera Poefia ( fé non 
vuol deviare dalle regole dell’Arte fua) a fingerlo 
fovrumano per renderlo verifimile • 

Non ifdegni l’A. V. (per tante fue vittorie la pre- 
go) diveder proftrata anche la mia oflequiofa humiltà 
a’ fuoi piedi tronfiati , avvezzi a vederli profirata la piÀ 
Indomabil fuperbia • 

Lodi a* 9. Marzo 
Di V. A» St 


e 


HumiJifs . D/V Obli* Servitori 
Francefcode Leraenc • 
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S ganci fio de L emette TSLo- 

bilijfmo Civi Laude tifi 
Felix'Percllus hac Od am 
jttbaringio ìnfirìptam, quo 
flrenuiffmi Ducis laude s , de l(epu- 
blicaChrifiiana optimè meriti , la* 
tiùs premuìgentur , latine a fe red- 
ditam , prò fuo erga clarijfimum 
vatem amore atque obfequio } au* 
Hori dedicai • 
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A’ L'ESPUGNATORE 

DE L ’ INESPUGNABIL BUDA 

CARLO 

DI JLORENA 

IL TRIONFANTE. 


canzone. 
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S Enti , Guerrier di Dio , Gampion del Fato , 

Al cui Valor Covrano t 
Di glorie , e di fperaAze è gonfio il Tebbro ; 
Senti, o invitto Terror del gelid’ Ebbro, 

Cui già da la tua mano 

Più che dal gel natio fcorgo legato: . 

Senti , o dal Ciel difcefo Angelo amato : 

Ben* è rozzo il mio ftil , ma rozzo potè . 
Meraviglie fcoprire altrui nafcofe j 
’ E fovr* humane cofe 
Di Te ridir’anco a Te fletto ignote* 

Senti, o Speme del Mondo, e mentre io parfo 
Prendi un breve refpir • Senti) o gran CARLO. 




IL 


ì 




)(i*7)( 


/ i 


EXPUGNATORI 

INEXPUGNABILIS BUDjE 



LOTHARINGIA 

TRIUMPHATORI. 


CARMEN. 


. i: 

- -! 

» 

Q L7# Co? A? pugnar 5 Ccelum cui mìlitat , ingent v 
Fatorum fuperurnq i Herot y dum latus ab era 
Te Tybris voeat Aufonia , fpemq; altior eff\rt , 
f amarri ,* ’Rodope dum viti a fatifeit , 

Attonitumque Hebrum gelido terrore coerces > 

Si ve Heros dici , /<?« magnar ab ALthere mavis 
A les ^quem fuperis vindex&eus induit armis f 
Fxcipe , Éf au denterà facili s d ignare carnee ri am . 

Il la qui de ni tennis , , quando ea fatta poteflas 9 

Nec tibi , populis y uni fed cognita vati , 

Ptìf / mf 3 rerum folers miranda predar . 

Romani fper o tutelaque mundi 
CAMOLE y dum c animus y pofito fumé otta fer*o , 
Et vactt F.fh felix h cxdibus tnfis.% 

li. 
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II. 


A Te Bambiti ne la fatai Palude 
Del Regno della Morte 
La Madre non temprò (alma immortale J 
Nè Spada l’Etna al tuo gran Core eguale 
Adamantina * e forte 
Ti fabbricò fu favolofa incude* 

Ceda menzogna al ver , ceda a yirtude • 

Il tuo gran Core, o CARLO, il tuo gran Gore 
. Bada al feti per usbergo, ed a la falma . 

Bada la tua grand’ Alma ; 

Pur’ inerme non è l’alto Valore; 

Ch’Armi di tempra eterna il Ciel ti died'*; 
Quando t’armò fuo Cavaglier la Fede* 

ut 

Là Fè, che mira in ufurpati Regni 
Da 1’ I in pietà rapace - 
Tolta a Chrido la tomba , a fe la cuna > 

E con infaudi rai feorge la Luna 
Servir oual’ aurea face 
In facrileghi templi a culti indegni, 

O di quai giudi , lagrimofi fdegni 
Riempie i! feno al divin Trono afeefa 
Del fuo gran Padre addolorata Figliai 
Ei de le mede ciglia . 

Vede gli umidi preghi ; indi palefa 
Ne’ profondi infiniti aoifli fuoi ^ 

L’ eterne Idee de’ beliicofi Eroi : 
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Non te magni P arene , Prima còm lutti in autat 
Pmifit y fi y gl a nafcentem proluit un da • 

Nec riti Trinacriis fejfi Cyclopes in Antris 
jE*ra nigro tinxere lacu , metuendaque tela , 

Hac ego vana putemy nec vatem Grada fallii % 
At tibi y qua dudum falit alto in pedore virtut 
ProClypeo , Galeaque fuit Tboracis óf inflar . 
Kaud tamen imbellii T brace te fenfit inermem , 
Carole y nec fperet / poflquam Deus AZtbere ab alte 
Sydereis detratta t bolli tibi credidit arma , 

te Diva Fidet Gotica in difcrimina iturum 
MJfe Ducem juffit y legitque è mi Ili bui unum % 

ni. 

Namque dolens lati ereptii dum crìmini regnìt 
Confedijfe Pi dei memorat : folymaaque fceptra , ^ 

Goìgotbeot eti am colici , tumulique recejfui 
§ueis furgetts Numen , nafceni queii prodiit ipfa% 
Sytboniit longum fpettat fervire colonie y 

ÓT facrilegai famulii fplenderibui arai 
Efiulgere dolet , quibus , aurea y iniqui i 

Luna praeft Panie : Super bit accenfa , Paterno s 
Qonfiitit ante pedet , matfiafque exarfit in irai • 
Jf*» ^0/ fletui ! Qua fune fu fp irta fudit ! 
At Pater è Solio lacrimai ut vidit bone fi as t 
fi" am meli or Nata curii filati a fecit • 

Protinut Heroum , /iiw pettore fervat y 
lUufires aperit format * 0 * exbibet olii , 
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IV. 

« 

O fia futuro , o non futuro il Veto 
Rifplende in quella mente , t 
Ch’ è d’ Effenze infinite Eilenza inameni* * 

Il tutto intende , e fol fe ftelìà penfa > 

Ed Imago vivente . • 

Di la mente immortai falli il Pennero. 

• Or qui la bella Idea d’ogni Guerriero 
A la donna piangente Iddio diicopre 
Nel gran Penfier , eh’ è Sapienza Eterna ; 

E vuol eh’ ella difeerna 
E ne’ configli il più fàmofo , e m opre , 

Per trarlo poi con l’Amor filo fecondo 
A ri fiorare il battezzato Mondo. 

V. 

> La Fede a l’hora in quell’ horror sì bello 

D’ inacerbii luce . .... 

Non più molli di pianto 1 guardi gira , 

Maflìmo fra i maggiori ed oh qual mira 

Aueufto inclito Duce „ , 

Di que’ penfati Eroi nel bel drappello! 

Tu , fplendor di Loreno, en Tu quello. 

Te chiede a Dio per fuo Campion a Donna 
Contra quel del fuo Regno Ho;te sì crudo. 
Vuole il tuo fen per feudo ”, 

Vuol la Fortezza tua per fua colonna ; 

Ma dar ti vuol , pria che Tu feenda in quel» 
Feri campi di Marre, Arme Geleltu 

Vft 
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IV. 

• • „ 

Sciite et & qua ventura , & queis effe negatum 
forma opifex rerum , & dia vis intima menti T 
Obtutu prafens ambii $ namq> omnia novità 
Quanquam uni vacet illa fibi , ae quod cogitata illui 
SanEla fit , & vivens Divina mentis Imago : 

Dici tur 3 & genita sEterni Sapientia Patrie 
Ergo Pater flentem mi frane , iat cernere nata 
Arcana qua mente parit 3 fingitqi tuendo 
Eelligerhm fimulacra Ducuta . Mox ecce tot inter 
Heroefy fummum quem confilioq / manuque 
Viderit , butte nata fpondet , qui perdita regna 
Eriga t , affli Hi fqi ferat folatia rebus . 

V. 

F#A lacrimai óbflerfa decorai 
Lucie congeriem mira pervaditi & inter 
Egregium Heroum populum , quoe infpicit , ecce 
Maximus , fummit et tatti praftantior unus 
Objicitur . 7 V nempì videi te , Carole , genti e 
Fama , decufque tua . Magnum rogai anxia Patrem 
Te fibi Diva Ducem : fceìerato opponete T braci 
Hoc placuit Peilus Clypeo confi antius omni , 

£* , 3 Pr a fidio j virtus ojferet , • 

llla tamen divina tibi parat arma 5 priufquam 
Horrsda venturi fu bea e difcrimbia falli* 
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VI. 


jpendea là fu quell’ invifibil Spada 
Che i più fuperbi abbatte > 

Fumiti del Ciel , cui non precede il lampo , 
Onde l’Angel di Dio, d’immenfo Campo 

Le falangi disfatte , , 

Fa che del Rege Affiro il fallo cada , 

E che il metto Ezechia cinto non vada 
Di lacci bollili. Hot’ a la Fè confegna 
Iddio quel Brando; ella Ta’l cinge al fianco : 
Vanne, poi dice, e franco 
Tur pur di lui , che ne 1 Affina hor regna » 
L’ Hofte infinita abbatti, e fu quegli Empi, 
Rinova,, o mio Campion , gli antichi elempj . 

VII. 


Poi di quell’ Afta a la tua man fa dono. 

Che dal Celefte foglio 
' Il fiiperbo cacciò Spirto infedele. 

Quella , ti dice , à l’Afta , onde Michele 

A Lui fiaccò l’orgoglio. 

Ch’erger volea fu f Aquilone il trono. 
Prendi l’Afta fatai, che a Te la dono: 

Ma vedi là , con qual terribil faccia 
Tenta Spirto fellon fuperbe prove i 
Da l’Oriente move, . 

E in un l’ Occafo , e l’Aquilon minaccia , 
Vanne, e con memorande alte vittorie 
Rinova, o mio Campion, le antiche glorie 
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VI. 

S •' 1 • , » , S 

Arma int et , fummo qua vini ex numi ni s ira 
Carlo ajfervabat , pendebat fatifer enfis . 

Colia fuperborum fuetus refecare , trifuko 
Par telo ^fed nulla prait cui nuncia fiamma»' 

'■ HoCifafium ÀJfyrii juflus profligere Re gii , 

Perdi dìt innumeras immenfo vulnere gentes 
Aligeri mosfium fedii abfolvere vinciti 
Eyecbiam potuit • Nata Pater ergo petenti 
lllum conce flit , Interi quem donat bah ere 
Diva tuo : & y Felix , inquit fam perge , Ty* annum 
Contunde A flyriuin y per te flotti flime miles f 
~ Antiquum rurfui Geni impia fetttiat Enfem • 




• i 
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Ipfa etiarn iextra C cele /lem accommoiat ha fi am > 
Qya tumido s plim , defertorefq y maniplos 
Egit de fummo tenehrofa in Tartara Calo* 

Hae yait y Aligerum Princeps fortìflimus ha fi a 
Sieptra affettanti , totoq$ Aquilone paranti 
Regna , animo s fi egit . T w formidabile donum 
Hanc Cape • Nonne videi quarti fava perula rebellis 
Vrgeat Imputai} Eoo trifiis ab orbe 
I ngruit , Hefperiafqt orai , éf territat Artton . 

J vetitos contunde Aufui , / Magne , Tri urnpbis 
patta tuit ve te? a in fi auree Gloria honoris* 
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VII!. 

Vo* fervuti 4» Fama ftefTa , e prenda 
Quefla fooom Tromba, 

Cfie a Gerico portò 1* »fpr» ventura. 
Crollate , ifmarie torri , Odrifie nuura , 

Cadete thomai rimbomba- . 

De la Fama di CARLO '• HW tremendo. 
La Fè si dice. A l’bor dal Giti Rendendo 
Prende corpo il tuo Spirto, e non s’ accorga 
Più dei doni Celefti in fragil manto; 

Ma il tuo buon Genio intanto 
Tien l’invifibil’ Armi, e te le porge 
Invifibil Scudier, fe in Campo vai, 

O Magnanimo CARLO, e Tu noi lai. 

**♦**♦♦♦ 

IX. 

w 

I 

Il fa ben 1* litro , e il picciol Rab , e tante 
il fan provicele dome. 

Non fo ben dir,fe incatenate, o Iciolte, . 
Le genti il fanno, e le Città ritolte • 

A le gravofe fome. 

Che le premean, del barbaro Levante. 

O di Cefare m Reggia tremante . 
Slabi per CARLO, o Rè quafi captivi . 
Tolti da CARLO,» le nemiche temere 
O rapite Bandiere, . . 

O di fangue Qttoman torbidi rivi. 

Di Orari pupaerofe p. Monti d’ oua * 

Dite , Armi terrene han tanta poli». 
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Vili. 

Ipfa vie e s Fatiti fubeo % & qua diruti oìim 

Ardua Clangendo Hieric bantis mania , e and e in 1 
Ir, fi and am mihi fumo tubam : jam perfonat ingens 
Vox fama % magnumq; ducem canit . horreat omnis 
T brada , vicino turres , atque Oppi da cafu 
N utent y lfmarium video prpeumbere T(egnum « 
Dixeral illa \tuur ehm noflro ijlabitur orbi 
Spiritar : ut qui hominem fubiit 5 non confeiur ultra 
Ignorat divina hominis fub imagine dona . 

Sed tamen illa gerit nulli fpefl abili s Ahs , 
Advigilatq^ tuo la t eri Comes Armiger , atque 
Arma tibi in bello x nef ci s tic et ipfe } minij}rat% 

f 

% » , , 

• ’ •* i i 

IX. 

Mac Ifler tamen ìOnguftifqi feti Arrabo ripis , 

Hoc norunt etiam P opali ^ queir vincala vifoop 
Ifeddir. « an demi sì norunt jam libera regna 

Barbarico fabduMa Jago y fabdu ft a Ty ranno . 

D/V , mai ? provifo nuper diferimine pendens 
C afarea fontana domar y quam Carolar enfe 
Vindicaty magni s lati fuceejfibus auget : 

Dicite farmatica bello focia agmina gemer , 

Et circumfufo reger, ex bojle recepii x 

pharetrtyfpQlio ampia Tyrannty 

InfeCtiq x amnes , fcyth\eoq{ cruore calerne t , 

Et fÙQ** oggejhr farge n da cadibui ama % 

Tarit* no mortali conc.ejfa potenti a faro ? 

N % X« 
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X. 

Ma più il diri l’ inefpugnabil Buda, 

• Che fu marmoree bafi 
l \Vantt di colle alpeftre il pièficuro. 

Par cinta d’ adamante , e par , che il muro 
A fua cuftodia quafi ... 

( PreCdio fier ) tutto l’Inferno chiuda. 

Quindi humano valor più volte fuda , 

E Tempre in damo fuda, a darle guerra, 

Che fembra fcoglio in belliche tempera. 

Ma fe il Brando Celefle 

Per atterrarla il pio Campione afferra ; 

Nove tentando inufitate Brade, 

Vacilla al primo colpo , a l’ altro cade, 

XI. 

♦ 

£ pur per trarla dal fatai periglio 
Cento Tuoi Regni , e cento 
Centra il prode Aggreffor l’ Aurora accampa. 

Già nel Vallo l’ incalza , e folle avvampa 
Di quel cieco ardimento, 

Ch’ è di fpeme abbattuta ultimo figlio. 

Quinci aguzzan le corna , indi 1’ artiglia . 

Al cimento rabbiofo Aquile , e Lune, é 
Qua, Mondo fpettator , volgi i penfien, 

■ De i duo famofi Imperi 

Ecco in Campo gioftrar le due Fortune. 
CARLO, che fai tra la Campagna, e il Monte 
Con l’Afia.a tergo, e con l’Inferno a fronte? 

:• - xii. 
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X. 


Jtée melius quanquam bellis impervia die et 
BUDA ferox noftras & forre , & ludere vires 
Sueta olim . Sedet illa jugis , & vertice ab alt é 
Torva metum Hungaricis & leges dividi t tris* 
Non illa aggeflts pofuit /ibi morata faxis , ■ 

At folido mura adamante eduxìtt : Avernut 
g uin ili am focio compiere eft agnine vifus 9 
Bxcttbiafqiforoxy & belli munera obire . 

JJ ine ftetit b umani qi crebro molimi n a belli 
hufit , ut aquoreos cautes immobili s afius* 

At fi divinum vagina Carolus enfivi 
Libere t , atque novum belli genus infera / % ili A 
10 u ri ut avi t primo yceciditqifecunde* 



Bt tamen extremum conata avertere fatum 
Mille ruit fecum raptis in prilla Regnir 
Aurora hofiiles inter ver fura Triumpbot. 

Jamque inimica premi i cafra , infanoq; furore 
Corri pitur . Fremii bine exerto regius unga e 
Ales , Luna ili ine adverfum intendit in hoftem 
Cornila . Dum gemini concurrunt utraqi Mundi 
Tata , adfit cupidus /pedi at or & Arbiter Orbis . 
Ajfyrios inter gladios , rupemq ; tonantem , 

Carole fluid facies $ Hine Tbraxfiinc objlat Avertuti* 

• * 
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XII. 

Sciogli) Adriaca Bellona, il dente fciogli 
De P ancore tenaci. 

De l’ Ionio , e 1* Egeo fcorri ogni lido. 

E Tu, Marte Paiono 9 al cui fol (grido 
Già gl* indomati Daci, 

Aprendoti il fentrer,chrnan gli orgogli, 

Pianta le infegne tue fu i Trari itogli , 

Ite per Tètre , e Mari , e ben che fpeflo 
Con lui vincere ogni più fier contratto ; 

Pur del còrpo si vafto 

Del Biftonio Tifeò da CARLO opieflb , 

Che tontra CARLO ogni tuo fpitto affcffibf* 9 
Ite a troncar I* abbandonate membra. 




E noi Gregge diChriflo,e Tu del Gregge 
Santo PaÌlor,che leghi . 

In concordia guerriera il P<fpol pio* 

Con la cui voce a noi favella Iddio, 

Onde i paterni preghi 

D* INNOCENZO adorato a iRe fon legge , 
Gridiam prostrati a Lui, che H tutto regge.* 
Buon Dio, deh volgi in sì grand* uopo il lumg. 
Di tua Pietà, dove cant’jra ferve. 

De P Alme, che proterve 
Sol di lor ferità fanno ior Nutae , 

Spezza P orgoglio, e la perfidia doma, 

E’i tuo CARLO trionfi, e la tua Roma» 
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Adriaci fed èrtlm interra Regina Prof un di 
Libera direpto da navibus aquora dente* 
llìufira /Egtas fatti felicibus ora ; , 

Joiuumq y frltam . Tuqtte , o Mari $ armata , cu} ut 
Sola Dacas frangi t t tei fama , novamqt Teiumpbis 
T>ant burnì le s p àvidi q; vinài y te Tbracilus altro 
Infer y & #>j patriis ipfi te /tgna lec antem 
Hupibuì attofuti , captique borro ri bue ho fi et 
Ajpiciant • Agite y & ve firn Terraque , Mariq ; 
Tbraci inflent aciet • Pietà virtuìe furentem 
lllum ve fra licèt fudèruht fapius Arma y 
D00? tante* Auftriaeo prejfus Duce torpori s om netti 
Vim , roburque O igas in Te u tona Éarbarut bofiem 
Contrabit y exanipies agrafq; invaditi par tee* 

* » 

? XUL 

• • * « 

At no* inter ea , ue , ì magne Arliter Òrbit 

SacfOrumqi Pater , populee qui in bellica ne flit 
Perderà , quique tua divina Gracula lingua 
Credita depromis y teque bine vel fregia Patretn 
Sceptra coltènt , nutufq y /«$/ verèntur y 

lllius ahi e Arai , qui to'tum temperai orbem , 

Affa fi imploremus opem : Deus optimi , ncflras 
A ft>ice resyplatidufqijuvesyfirmefque tot inter 
Irarum , Armorumque teftm nutantìa fata . 

O dry fio fibi fidenti y & fua fola colenti 

Arma infinge ariimos aufufque , éf vi Slot ab brfle 

Dum tuus infignes agàt r»* JJpraw triumpbor • 

N 4 XIV. 
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Ilor’aTe^pofa augura, io volgo i carmi , 

Imraortal LEONORA , 

DiVirtute,e d’ Amore inclito pregio; 

In cui, vìe più che il fangue,e il nome regio 9 
Regio Spirto $* adora ; 

Che fai , penfando a sì grand* ire , ed armi ? 
Veggio un novo pallore , o veder parmi. 

Forie è tin&or , che più *1 tuo volto imbianca ? 
Ben* Eroica Virtù tacendo il cela. 

Pure Amore il rivela; 

Che dove regna Amnr tema non manca* 

Deh per Dio non temer , fgombra quel gelo: 
Seco il tuo Spofo ha il fuo gran Core , e il Cielòi 



Non vedi , oimè , quai Iagrimette amare 
Verfin* a* tuoi Cofpiri , . ■ 

Non fo &* io dica o gli Angioletti , o i Figli? 
La Prole generofa , a cui configli 
Magnanimi deliri, 

Vuoi , eh* a temer dal tuo pallore imparer 
Crefcete in tante glorie, Anime chiare, 

A guerriere crefcete opre leggiadre. 

Anco il vollro valor d’Afia trionfi. 

Se per novi trionfi 
Lafcerà campo il bellicofo Padre. 

V*afcolto intanto infra le fpoglie hoftili 
fucile mover fra voi gare gentili* 


i 


* * 
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At tu j am ncfiram , conjux Augufia ^cametnam 
Excipe , cui fulcro Virtus , & Grafia nexu 
Condecorant mores , cui nomine grandi or ipfo 
Nobilitar animi , regali fanguine major . 

Quatti tibi tot belli faciunt di feri mina menti 
Sive ego te video pallentem ,five videro 
Palle n rem vi deor : quem candi diora timor em 
Ora notanti taciti \ quamvir premat anxia virtus , 
Quor fame n illa metus abfcondere veli et , eofdem 
Impatiens producit Amor • Comes beerei Amori 
Scilicet ipfe timor • Tantum b Regina timori % 
Ne liciAt , pavido curar jam demito Amori 
Cor magnum eft Carolo , Carolo quoqi militai setter* 

• • • \ «i 

* • 

♦ *« 

XV. . 


Affice quim tenero ma tris fu/piria fletu , 

Excipiant Nati ( quos ifto an nomine die am , ; * 
J(eSlius an fuper um cenfendor inter Epbekos 
IncertumJ queir spfa facir vota atdua sfrangi % 

Et pavidor trepidare tuo pallore docebis ? 

JF elicer Anima , mundi fper magna , Triumphos 
Crefcite per medior in fa£la ingenti a , veftrat 
Quam fimi ter Patriis viflur Tbrax fentiat iraf ; 

Si fuper ullus erit , quem non Pater obruet , ho flit • 
At ve (Irò inter e a capior cert amine* Pr te fiat , 
gtf* fuper Ifmariis certetis lite T rophair , 

Cernere > alternar jam preferir audio voces * 
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* H V 

Io vo* quella Bandiera, Io quella Tenda; 

Io quella Targa d’oro, \ 

Benché al tenero braccio hor grave mcarco: 

10 vo’ quella Faretra , Io vo’ quell’ arco • 

11 Trace intanto, e il Moro 

Da le ftefs’ armi fue la mortè attenda . 

Io vo’ per me quell’ ingemmata Bendar 
Io vo’per me queft’ indorato Elmetto: 

Io con quei Bronzi, ed io con quelle frecce 
Aprirò mille brecce* 

Trafiggerò del rio Sultano il petto. 

Gii per tornar ne la paterna Francia 
' lo prendo quella Spada, Io quella Lancia; 

♦♦♦♦♦ 

xvir. 

». # . 

Gode CARLO in penfar doppio conflitto. 

Ma pria non fa, s’ei deggia 

Vincer l’Inferno a fronte, o 1’ Alia à tèrgo 

Rifo!ve;e prima il combattuto Albergò , 

Che cml Dite fiammeggia , 

Per aereo fentiero aliale invitto. 

Media, Pònto, Bitinia, Arabia, Egitto. . 

È un Mondo intier di circóndfa Plebe 
Vide il felice ardir poggiar fu 1* alto* 

E cedeva l’ adatto . 

Del Capaneo Gerrrian P IThgara Tebe, 
lì vide, è il grande àtdìr narra, è diftingue. 
Qual Fama, a cento Regni in cento lingue. 

XVIU. 
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Manc ego de [polii s par rem >• bac égo fgWaPefnifbo f 
Jltiic ego lunata Pelt a lavarti infero , tirajus 
Sit licet illa monu dtque anni/ putrihbus impai 
Pondue . In hoc Pbaretra Intus , hoc mibifudet in arco 
Dext era ,jam poft bac tìttieoi fuaTbraciu/ Armo , 
Armo qui bus no fra fera vittima corte idei ine • 
Pendeat ifte tono gemrr is diflinttuz {fer auro 
Baltbeue ex bumero y front etn bac io taffide tcttdrn. 
Hit ego felice s mentiti nefetus ittue 
Pettus in Odryfum joculis librato : latente s 
Hit ego tormenti s Arces , atq> are Jàtejfnm. 

Hoc ego terribili/ Parma , hoc ego favus in enfi 
Vìndex juris ero , regni que ajftrtor aviti» J 

XVII. 


Carola s at gemlnum gtiudet Bum cohfìticit ho fieni , t 

JE xultanfque acuii Martemffy fé fufeitat ira . 

§uo tamen illuflrem vi Ho ptius ho fi e triumpbum 
Ine ho et , irteertus pendei . Mox tertior Urbi , 
jUfluat undantes qua Ditis ad inf ar in ignee j 
Bella pèr Aereo/ inferi crudeltà camper . 

JE* jam Buda potei • Vidit Bitbynus euntem ì 
Bt Me due frendens torvo Ponttcue Ore , 

Ajfyriuf feto x , Pbariufque , ÉT Tur cime Òrbi/ 
Magnanimum everfos Carolutti pervadere maree 
Bcllo r umqi mora e , difetto que aggete tandem 
Illyrico Hungaricam Capa neo futcunbereTbebèrt . 

éf ingente/ animo/ , rhetrtorandaque fatto 
Ppr Popolo e narrai ^ cupi d eque ea divider orbi. 

XVlìU 
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XVIII. 

. X 

Poi fcefo al pian da 1’ efpugnata porta 
De 1’ invincibil Torre 
Stillante di Vittoria efce del Valio. 

Ma il fuperbo nitrir del gran Cavallo 
Qual fero tuon precorre 
Quel Folgore guerrier , che Teco porta. . 

Onde a l’hor 1’ Alia e sbigottita , e fmorta 
Toglie a CARLO la gloria, e la battaglia 
{Mi qual gloria maggior 1) col pie veloce. 

Pur’ in atro feroce 
Spoglia, abbatte, percote, urta, sbaraglia I 

Il Sacro Eroe la fanguinofa tuga. 

Così doma l’Inferno, e l’Afia tuga. 

XIX. 

Fugge rapida più d’ alato dardo 
La Superbia avvilita 
Il lampeggiar , di quella Spada ultnce. 

La fegui Tu, ma Te feguir non lice 

A la pupilla ardita, . 

Che per lampi sì chiari ha deb l guardo. 

Anco il penderò , il pender ftelfo è tardo 
Nel feguir le tue glorie. o Folte, o Giulio* 

Ch’ a la Nave di Pier doni le calme, 

Che di Laurine di Palme ' / 

Orni la Fede, orni il cognato Auguuo. 

Hor mentre efulta Europa, ed Ada treme, 

Senti, Campion, quelle mie voci eflremc. 
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'Bt }am per domito 'Buda de verrine Vi FI or 
Carola s è darti procedit margine valli 
Cade ferox y dumque ipfe fuas binnitibas trai 
Sufcitat acer equus , dum formidabile belli 
Hinnitu fulmen pranuntiat y illìco pallor 
Exanìmifque mctus trepidantem in terga reducit 
Avertitque Afiam > belli , laudemque triutnpbi 
Eripie ns ( quanquam , qua nam vi Fiori a tanta 
Laudi s erit tamen infequitur Lotbaringius Herof f 

§u*drupedemqs urgens ,& favum pronus in enfem 
In fiat , agir , profugoque ferox fuper imminet hcfii , 
Sit Èrebi domai bine > Afia fugai inde furor em% 


* • 1 >. •*. ' V 

... 

• . . ì 

XIX. 

* \ 

y h • 

®0 /#r aligere de) erta faperbia telò \ 

Invifum uìtoris fulgur mali fufiìnet enfi. 

Ipfe in fiat profuga , verum non illa fquenth 
Ora pati metusnda potè fi , e fi feilieet impar 
Vis acuii ^tantos acies neque perferat ignee. 
Qgin erta?» mens ipfa tuos luflrare triumpbos 
Vix fe pojfe videt , T)ux maxime , certa Quiriti# 
6juo pugnante redit pax optatijfima Puppi y 1 
Per quem Laurigero pracingens tempora fertó 
Dividit Alma Fides Geticas cumC afare palmata 
Z>um tamen Europa plaufus , Afiamq\frementem 
Audio \pofiremas Tu i quas damus } accipe voces. 
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ftfin,Guerrier di Oio^comc profana 
Bizanzio iogiuriofa,. 

Sacro al Verbo Divio, 1’ ecce!fo Tempio ; 

Indi poir,a Sioone,e in man de 1* Empio 
La Tomba gloriola , 

Ove Chrifto posò k foglia Humana . 

Fa de la Sapienza Alta Sovrana , 

Che di Te già formò lMdea s\ bella, 

Maggior de’ tuoi Maggio* , Pafpra vendetta» 
Più non lafciar negletta 
E Sionne , e Bizanzio in man rubella ; 

Ma, pq(Ìq il giogo a l* Ottoman fuperbo, 
Rendi a Chrifto la Tomba, il Tempio al Verbo» 
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Jìtns 3 Fi Jet t fuperumque A fletto* honorum , 

Affi ce , qua funami quondam [«pienti* Patrit - 
Pofledit t By^as delubro ut poliva: ! Orbetrt 
Hinc Selymum , eaflque etiam memo* abile faxum ' 
Numinit Eoo fervatum cerne Tyranno. 

Petge Atavi: major Juperaque vitifere mentis 
Progenie m magnata , qua te tam fediti* finsite • . 
Keu pafiare ferii Solymen. fervile Geloni: , 

Et Qartfiaptino fondata Palati* Jfegi. /■„ 

Mox ubi Vittori Othomanu s tibi ceflerit boftìs 
, He Ade Urnam Cbrifio , fSfupcr* fu a Tempia Sopii*» 
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RACCOLTA 

DE' MADRIGALI 

* PRESENTATI 

£ 

D’ alcune Dame de la Città di Lodi 
A /’ Uluftr. m ‘ , & Eccell m * , Signora 

CONTESSA DI MELGAR. 

Ne P oecafione d’ una Mafcherata fatta da le 
medefune rapprefentanti diverfe Deita } 

Pìtrovaniofi preferite con la fi e fa Signora Contejfa 
Sua Eccellenza il Signor 

CONTE DI MELGAR 

Governatore , t Capitano Genera- 
le de lo Stato di Milano. 

GIUNONE . 

S Qn’ io,che a te davvante 

Spiego regali, e maeftole.lpoglie. 

Grand* ANNA, del Tonante , e Cuora , e moglie* 
Cedo a la maeflà del tuo fembiante , 

E fe volgo i penfieri 
Ai bellicoft Iberi , 

Onde famofa è 1* immottal Calhglia. 

I Sei di' Tonanti e Suora, e Moglie, e Figlia. 

! ™ _ —"PAL- 
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PALLATE. 

A Dorate ,o mortali, il valor mio. 

Non ravvifate a Phafta,a la Gorgone, 

Che Pallade (bn’ io? 

Ma quale agli occhi miei Diva s’oppone, 

E di timor m* ingombra ? 

Ahi , dove fplende il Sol , fvanifca 1’ ombra# 
Deh perdona a Pardire, 

Deh perdona al mentire, 

ANNA fplendor de la virtute Ibera, 

.Io fon Palla mentita, e tu fei vera. 

Venere. 

H Oggi vuol Ckerea, 

Regina de le Grazie, e de gli Amori, 
Grand’ ANNA, opra celefìe in uman vel o% 
Teco partire i fuoi fubliroi honori. 

Hoggi farem nel Mondo 
Tu de le Grazie, io de gli Amor la Dea, 
Ed io farò nel Cie'o 
. Sol di liete fortune Aftro fecondo; 

/ Perche dai lumi tui 
\ Prendo gl’influfìi,e poi li mando altrui. 

H E B E. 


Q 


! 


Uella , quella fon’ io , 

Cui tanto Amor, cui tanto il Mondo apprezza, 
Leggiadra Giovinezza , 

Che d’ogni pregio mio 

Vo 3 far dono à Coftei 

Di regi Semidei gran Figlia , e Moglie . 

; E,fe da P Anno il fuo bel Nome toglie, 
Farò del tempo a fcherno 
1 Di qutó’Anno immortale il Maggio eterno. 

O 30 1A-* 
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DIANA. 

S E con h luce altrui rifplendo il) vCiele , 

£ valorofa arciera 

Spavento il Latmo , e la materna Deio, 

Hoggi awanti a’ tuoi lumi , o Diva lbera , 

Più bello è il mio valore, 

Più bello è il mio fplendore : 

'Valor più bel dal tuo valore apprendo, 
Splendor più bel dal tuo fplendore io prendo. 

FLORA. 

D a la fiorita mia prole odorofa 

Per offrire un tributo a te , grand’ ANNA , 
Prenderò Giglio, o Rofa ì 
Il Giglio no , che perderà la palma 
Con quei GIGLI immortali, 

C’ havefte dai natali. 

Col candor del tuo feno, e piu de Palma. 
La Rofa no , benché per {àngue altera 
De la Dea di Citerà; 

Ch’ offrirti invao procuro - 

Del tuo fangue regai fangue più puro. 
PRONUBA. . 

E li mio poter, die in fortunate piume 
Stringe con dolci nodi, ed immortali 
Spofi,ma fpofi fol Grandi, e Reali. 

Del valor, di cui parlo, 

Quai fian Popre (lupende al Mondo addite 

L’ un’ alma a P altra unita 

D’ augnili Semidei LUISA ,e CARLO. 

Anzi 1* Adda rimira in quello die 

Bell’ opra de le mie 

Più chiare, e memorande 

TOMASO il generofo , ANNA la grande, 

T 
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T E T I D S. 
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G Rand* ANNA ,fo rivolgi a me ferena 
L’ uoa 9 e l’altra tua luce, 

J lo non invocherò ne le tempefte 
r Più lo fplendor cclefte 

/ Di Cadore, e Polluce. 

y Qual’ hot 1 Euro fremente , Aulirò piovofo 

Turberà il mio ripofo, 
i ^ Baderà per fedar le mie procelle 
Un raggio fol di sì benigne Stelle • 

c n K e ^ì e. 

I O gran Dea de’ Sicani ** L 

Al famelico Mondo elea difpenlo ; 

E tu j del biondo Tago inclita Figlia, 

Con generofe mani 
Spargi teforo immenfo. 

Te con ftupide ciglia 

Ammira il Mondo e non fa dir qual da 

Più preziofo , e vago 

L’ oro de le mie Spiche ,o del tuo Tago» 

. P IO $ E % P I N A. 

I O dal regno de I* ombre atro profondo 
Vegno dove riluce * 

ANNA , negli occhi tuoi regno di luce i 

Ma non fo qual di noi 

A far piu bello, o rea! Donna , il Mondo 

Vegna co* pregi fuoi; - 

lo da immortale , e tu da regio (telo y 

Io da Città d’inferno, e tu di CIELO. 

Or UNA 


UNA MASCHERATA 

Rapprefentante 

DIVERSI DEI 
Rende tributo d' cjfequio aS.EecS 4 

I L S I G N O R 

CONTE DI MELGAR. 


BONETTO 


« 

E Roe , che adorni i! crin di doppio alloro, 
Nel cui valor pofa l’lnfubria, e lpera; 
Ecco a’ tuoi piè da lurninofa sfera 
Scefo di Numi oflèquiofo un Coro. 

In te roiran’ uniti i pregi loro 

O fe tratta la mano hafta guerriera , 

O fe tratta lo fcettro , e in pace impera, 

O fc prodiga rende il fecol d oro. 


Già la volante Dea con «il facondo > 
\Empie de tuoi gran fatti ampi volumi, 
Che per humano «il (overchio e il pondo . 

Dirà , che di fue glorie, e fuoi coltomi 

Hehbe TOMASO ammiratore il Mondo, 

. Hetbe TOMAS<? adoratori i Numi. 

■ Jì 
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LE VIRTÙ PREFICHE; 

» <• * • » 

IN MORTE 


TOMMASO SALADINI 

VESCOVO DI PARMA. . 


A le funebri pompe, e gloriofe 
Del Gran TOMASO eftinto, oh Dio, correte j 
Mede Virtù, farete *- - 
Prefiche lagrimofe. 

Non fo, s’ orfane, od orbe, oh Dio piangete 5 
Che in quello acerbo efiglio 
Non fo dir, fe perdette o il Padre, o 8 Figlio* 


Per & mpre è il mio PASTOR da me divifo, 
Che non entra la Fede in Paradifo. 


T>I MONSIGNOR 




. , L A FEDE. 


Del Sacr° * n;A tamach 
Nel cui Gran 

Piagr 



LMnconfolabil Fede-; 
E dice amaramente 
Difperara dolente : 


« « 


LÀ 
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LA S P E R A N Z A . 

Gran Speme de la Speme 
Fù g» TOMASO il pio ; 

Hor, eh* ella il perde, oh Dio f 
' Perder fe ftefla teme.. 
Difciogliendofi in pianti 
Satto funebri ammanti 
Ecco, eh* ella già perde, 

D’ atro color coperta il fuo bel Verde* 

LA CARITÀ . 

w Quella fiamma immortai di Santo Amore f 
Ond’arfe ilSALADIN, vola leggera 
A P eterna fua sfera. 

Piàngiam , ma di dolcezza,e non di duolo » 
S’ei quaggiù non trovando eguale ardore , 
Spiega beato il Volo 
A gli Alberghi Divini, 

Per farne il Paragon co 1 Serafini. 

% 

v LA GIUSTIZIA, , 

4 

Sconfidata piangea 

Sciolta il prin , rotta il ferì , fmorta la guancia 
Per l’edinto PASTOR la meda A Area. 

- Poi del giudo PASTORE al Maufoleò 

Appefe pér trofeo 
La Spada , e la Bilancia. 

La Senda no ; perche la benda intanto 
Volte por fe da nftpugare il pianto.. 


Digltized by 


«* 


X*«sX 


LA FORTEZZA 


Piagnè l’ afflitta Donna 
Da maggior forza il fuo Valor già vinto* 

£ invan fi fida homai di fua colonna* * 

Ben vede , che più forte 
Mora è di lei la Morte; 

Perche atterrò nel Gran PASTORE eftinto» 
Qual eia Sanfon,con lagrimofo efempio 
Gran Colonna del Tempio* 


Fotfe per far lavacro 
Di Peflinto TOMasO al cprpo facrO, 
Spargi dogliofi fiumi, , 

Sei Temperanza bella ; 

Ma no più non fei quella* 
t Perdendo homai di temperanza il vanto 
Non fai temprare il pianto* 


Morte franger volea 

Ln Specchio a la Prudenza,, e n* ebbe il vantai 
Ond* or lo fpeecbio fuo piange la Dea* 
Vibrò colpo , fatale 

De 1’ EROE SALADTN nel facro manto, 
/Tronundo il laccio era P eterno * e ’l frale * 



LA PkUDEttZA . 
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LA CARITÀ' VERSO IL PROSSIMO . 

O pargolette /quadre , 

Che dal mio fen pendete, 

Piangete, oimè piangete 
Ne 1/eAinto TOMASO eftinto il Padre. 

Qual nodrice pietate 

Hor più da me fperate , . r 

t ' Pargoletti lattanti ì 

Già tutto il latte mio converto in pianti 

» • 

LA MANSUETUDINE . 

Manfueto PASTORE 
Trattò fui Gregge fuo placida Vergai 
Hor a P amato Ovil volge le terga., i 

*t' Qui Pietate , ed Amore 

Con* incenfi , e con Voti 
* Offron per te divori i 

In facrificio pio, 

1 Manfueto PASTOR, l’Agnel di Dio* 

N LA RELIGIONE. j 

t • 

I 

Il Sol mi fplende in feno , 

Più rai fplendon nel Sole, _ . j 

* Che a quella baila mole li 

Portan vital fereno* 1 

Hor chi mi da conforto? f t , j 

- Il mio TOMASO è morto. \ 

Ahi da fatale oltraggio ! 

Spente dei mio bel Sole è il primo raggio i i 

• * * ÀOsTa 
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L’ OSPITALITÀ. 

Belle Virtù, cui con benigno afpetto 
TOMASO accolfe in ofpirale albergo * 

A la yotaMagion volgete il tergo* 

Con generofo affetto 
Entro fplendide foglie» 

Oh Dio , chi più v* accoglie ? 

Ahi fpargete nel Mondo alti lamenti; 
Raminghe , Peregrine ite dolenti. 

V INNOCENZA. 

*/ Io col Mondo nafcente 

Bella Innocenza appena ebbi la vita* 

Che ritornando al Ciel feci partita : 

Poi con PAlma innocente 
Del pio TOMASO al Mondo io fei ritorno; 

Hor feco al Cielo io torno 
Poggiando al Regno mio fpedita , e lieve. 
|«’Ètà de l’Innocenza ahi quanto è breve t 

! v affabilità: 

y . Latta , chi vide mai 

Due luci più tranquille, 

(■ Di quelle due pupille 

Onde fpargea TOMASO amici fai? 

Con luci sì (efene 

j Sempre di gioja piene,. 

Quando la Morte in lui i’Armi ììvol(5ff*s 
La fletta Morte ei dolcemente accolfe. 

LA 
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LA VIGILANZA. 


II mio vigii PASTORE 
Sempre la greggia a cuftodire intento 
Con gloriofo (lento 

Giunfe del. filo bel giorno a 1’ ulttn’ bore. 
Per dar ripofo al travagliato fianco , 
Ecco!’, ohimè, che fianco 
Dorme in letto lugubre , ov* hor fen giace , 
Sonno eterno di pace. 


i 


1 



ALA 
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A LA PIETÀ , E GRANDEZZA ; 


r 

r. 


DI 


GIACOMO IL 

GRAN RE DE LA GRAN BÉRTAGNA. 



A LA SACRA MAESTÀ 

DE LA REINA 

DI SVEZIA. 


♦ J5 

-v K/'.t 
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v i) ; - ;?• 


■> \ 


> 


B Rifanno Eroe , che di guerriero alloro 
Cinto il tuo Tanto Zelo 
Di Te tutta a la Fama empi la Tromba; 

E tanto col tuo Nome alto rimbomba, 

Che da la Terra al Cielo 
0 , Sen vola il fuon , non che dal* Indo al Moro 
« Te Pietofo, Te Grande, humilc.*..., 

Per cui trionfa il falutevol fegno 
De la temuta, e riverita Croce. 

Inalzo a Te la vece, 

- i O de la Fè di ChriBo alto fofìegno, 

. O de’moflri d’inferno alto fpa vento, 

\ ® quella mia Cetra alto Argomento . 

Ma 

v * ‘ 
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(kifa c leve volgo ì carmi? A ari ragiono? 

A Te , eh’ orni la chioma , 

Invitto Codantin, di lauro augufto ? 

No , benché già nel fecolo vetufto 
Dar ti vedette Roma, 

x Guerrier di Chrifto* a la fua Fede u Tf^no# 
GIACOMO % hor parlo a Te Figlio del Tuono/ 

Wma i. JV j Figlio del Tuon , fé Folgore Tu fei , 
'uAjcc^^-I ch’abbatte de gli errar i’ empia Babelle. 

1 Goda Covra le delle ■ . • 

V immortai Codaotino 1 luoi trofei* 

Ma da le delle intanto a Te tramandi? 

Il titol di Pietofo , e quel di Grande . 



Grande fei, fei Pietofo, o fe riempi 
Con l’augude fembianze 
Di Maedà , di gioia il Trono , i con ,* 

O fe rendi a 1* Empirò i .tolti honori, 

A Roma le fperanze , 

La Fede a 1’ Alme, ed a la Fede i Tempi. # 
Nafcedi , Amor de’ Giudi, Horror de gli Empi, 
Per atterrare il più fuperbo Orgoglio, 

Per atterrir la più crudel Fortuna. 

Ti diè la regia cuna 

L’ Anglia , c’ bora è tuo Porto , e fu tuo feogho 
L’Angliahor tenera Madre, e pria Maligna, 
Come Gi ubo ad Alcide , a Te Matrigna • 


Ma 
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Ma fe cieca impietà , ma fe rabbiofe 
Rubelle ire homicide 
A virtù non facean gl’ indegni oltraggi ; 

Non fplenderian con fempiterni raggi 
Di GIACOMO, ed* Alcide, 

Per far più beilo il Ciel , 1’ opre famofe#. 
Ma del T<ibano Eroe fon favolofe , 

E de T Anglico Re vere le Palme : 

E le P un tolfe a Dite il Can cuftode, 

Con non bugiarda lode 
L’ altro a P empio Pluton ritoglie P Alme. 
Pluton , quai furie armarti , e quanti fdegni 
Contra il Terror dw J tuoi fpietati Regni ^ 



Dove fembra, che P Anglia al Cielo afcenda- 
Tanto P ifpide fpalle 
De monti fuoi fovra le nubi inalza; 

A P imo piè di fpaventevol balza » 

S’ apre in profonda valle 
Grotta inhofpica, ofcura , immenfa , horre/idlU 
Già del Mago Merlin Reggia tremenda 
Fu P inacceTfo , e tenebroso fpeco, 

Dove fovra i Demoni alzò lav^-ga. 

Qnl dite ancora alberga, 

Ch 5 empion Tartarei augei quelP aer cieco} 

G «qui fpalanca altrui P antÀr profondo 

L’orribil via del fotterranee Mondo* 
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Quinci con P empie Suore ufcita Aletto 
Con fanguinofa ingiuria 
Sparto a P Anglico Ciel turbò h pace» 
Portando in man l* abbominevol face 
ufd quinci la Furia, : 

Ghe a P impudico Arrigo accefe il petto» 
Ambizion, Difcordia, Ira , Sofpetto , 

De la“Cava infernale ufcir fovente; 

Onde P Angiia a i Nemici ogn’ bora invitta» 
Da fe ftefla trafitta 
' Fu del proprio furor (cena dolente , • 
a Quando i trionfi lor fatte ruine , 

^ * Le due- Rofe nemiche armar le fpine. 



Tu che POrcade lafct, e il corfo gin, 

Dando a \ Cauri la vela 

Verfo il Baltico Mar, rimira adcflra, 

' Quella , che fcorgi a pena , ifola alpeftra , 

Cui POcean ti cela, 

^ * Qjella è P Albion, che biancheggiar tu min» 
M •ntreilcandor tu curjgfo ammiri, 

E col corfo veloce homai trapalai , 

Se chiedi altrui, perche biancheggi il lido» 

• Vano è P antico grido ; 

’ Non fon di bianche rupi ignudi fa fu » 

Non fu freddo terreo fon nevi accolte » 

Mi di ftragi infinite offa infepolte# 


X**ìX 

A li pietà | che giovinetto inoltri • 

Dunque , o Spirto regale , 

Pluto dei Regni fuoi ben vide i danni : 

Onde a recarti , ohimè , gli eftremi affanni 
Da la Grotta infernale 
Tutte le Furie ufcir dei negri Chioftri. 
Prendon fembianza d’ huom tartarei Moftri* 
Empion Rabbia, e Furor l’Ifola tutta. 

Che al flagellar di tante Furie langue» 

Di Sangue fahi di qual Sangue ?> 

La Crudeltà, la Fellonia fi brutta. 

Scórrono le Città , fcorrono i Porti 
Rubelli incendi , e fcelerate Morti . 



Tu in tanto , Adulto Germe a Dio si aro , 
Mentre in Reggia nemica 
Sonno legger fu l’alba un di t’ ingombra, 
Incoronata, e infanguinata un’ onabra 
Vedi, e ti par che dia: 

Fuggi li crude! Terra , e il lido avaro , 
Fuggi (me non ravvili?^ il FaHlimaro; 

T’ afpetta 1’ Auftria impietofita , e Francia . 
Qui fparve il fogno horrendo, e Tu ti delti. 
Ed bora, hor fu, che fedi 
( Con qual roffor de la regai tua guancia \) 
Sotto gonna mentita Eroe celato 
L’ inganno illuflre a P tfecrabil Fato . * 


Narra 
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JJarra FoU gentil , eh* ove nel Pino 
Un Nocchiero del ufo 
Accolfe Te noa-conofciuta falma; 

E in manto femihil vide , che V Almi 
Spargea ’ntorno confufo 
jy Ardire , e Maeftà raggio Divino : 

* Qual darem vento , egli ti ditte, al lino. 
Che fpiego già de le volanti antenne? 
Dove rivolgi il piè , Vergine ardita? 
Forfè al vagante Scita . 

Vuoi gir di targa armata, e di bipenne % 
Ove irrighi bei lauri a la tua fronte 
il Tanai bellicofo, o il Termodonte? 



Sì ridendo dicea ; ma par , che vole 
Già fovra ì calli ondofi . 

Ver le Galliche fpiagge il pin difciolto. . 
Poi torna ancor, per frenarti in volto 
I penfier nuvolofi . 

Torna a dirti il Nocchiero allegre fole. 
Pofcia dei Mondo inter Pimmenfa mole ^ 
Stretto in angufto foglio apre a* tuoi Lumi f 
E feopre il Ferro , onde fi feopre il Polo. 
Dei venti il nome , il volo 
Ti moftra e cento regni, e cento fiumi, 

E r Itole frequenti, onde ti pare 
In più Mari divifo il noftro Mare • 


Noi 
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Noi folchiam quello golfo, (egli ti dice,/ 

O feroce Donzella .* 

Hor manda un guardo oltre Pirene , e 1* Alpe # 
Mira ne 1’ altro Marchiufo daCalpe • 
f Quella è l’Italia beila, 

\Fra duo Mari dillefa, Iflmo felice» 

Qui fpira il Corfo, e il Sardo aura infelice^ / 

Sacra a la Dea d’ Eleufi ecco Triquecra» ^ t- U .4 

Su quello fcoglio gloriofo Malta 
^Candida Croce efalta » 

Ecco Creta , e poi Cipro , ove da P Etra 
Sceferoal fuon di favolo!! Cigni 
Ad habitar duo Numi i più benigni* 



Quella , che fembra in fu P Egeo caduta 
Tempefla d’ Ifolette , 

Tolti a P antica età fon nomi illuftrL 
Ma da la Fama , al raggirar de’ luftri , 

Le Cicladi neglette . 

Son nomi vili, hor che la Grecia è muta 1 * / / 
Tenedo per infidie un dì temuta , 

La Fatidica Deio , e Scio (aUbfa , 

E NafTo la si cara al Dio vermiglio/ 

E s* offrono al tuo ciglio 

Pe ’l Coloflò del Sol Rodo famofa , 

Samo , Lenno , Citerà unite in giro, 

£ Paro, e Lesbo, o Miti lene, e Sciro» 


<*.■ l v. kJ* ^ } La c 
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La nobil Stiro, a la cui Regia Donna 
Fra fchiere feminili . 

Giovinetta fervìa, qual Tu , robufta. 


La delira ad opre humili , 

Tanto Eroico valor di lei s’ indonna. 
Era nafcofto il Fatto in quella gonna 
Di Rapitori indegni . O qufai vittorie 
Non férba il giuflo Cielo a quelle polle • 
Sai la Vergin qual folTe , . , . * 

11 qual nome io ti celo , e le cui glorie 
La Fama ridirà mill’ anni, e mille? 

Era in gonna mentita il grande Achille. 



Al ploriofo Nome, a. le bell’ opre 
. 6 A 1” hor , Monarca invitto » 

Magnanimo roffor t’ accele il vilo .* 

Da "gli occhi lampeggiò fdegno improvifo. 

Che mal nel core afflitto 
L’ emulo tuo Valore a 1’ hor fi copre 
« Saggio il Nocchier ben fe n’ avvede, e Icopre 
Qual Patìagger fottragga a le tempefte 
Col fido Pin de l’ Occean rubello . 

Hor Achille novello # 

! Ben (embri a me per la mentita velie; 

^ Ma più per l’Alma grande , e il cor guerriero , 

<- Hè ti manca d’Achille altro, che Homero. 

. • * — 


Ma con fuperbo cor mai non aggiufta 




J VM < 


Ma 


Digltized by Go 




X «7 )( 

• « 

Ma che ? Preda , o Signor , quel Nome Regio ; * 
Onde Virtù s* ingemma , 

Preda quel Nome a P humil Cetra mia, 

1 Noi macchierà , benché sì rozza da , 

Perche fulgida gemma 

Anco in materia vii ferba il tuo pregio . 

Fatto ardito Cantor del Nome egregio 
La Cetra inalzerò co’ pregi tuoi, 

11 gran Senno di Te cantando , e P Armi» 

A P hor potrò co i carmi 
l Sfidar quel Cieco al paragon d’ Eroi , 

' Modrando in Te quanto fingendo ei d id® 

• Del Forte Achille, e del prudente Ulifle. 



4 » * * ♦ * 

Se ne’ campi Fiaminghi armato appari, 

Sembri al feto fembiante 
Il Figlio di Pelèo ne’ Frigi campi.* 

£ fe armato di fulmini , e di lampi 
Sovra Torre Volante 

Con rimbombo guetrier fpaventi i Mari, 

E infranti i Rodri a Predatori avari 
Sempre a novi trofei fpingi veloci 
Più di glorie , che d’aure i lini gonfi,- 
. Sembri a vaghi trionfi , 

O Domator de’ Batavi feroci , 

Col volo alter de’ gloriola Abeti . 

(Jir nel materno fen Figlio di Tcti . 

p 4 Quindi 
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Quindi fc lidi varj, e varie Genti * • 

Tu cerchi, e fe foavi 

Apri con aureo ftil labbra faconde,* 

5e si franco del Mar parteggi Fonde^ 

Che fembran le tue Navi 

Haver ne F Utrc imprigionati i Venti; 

Se di voce infedel Cordo a gli accenti 
Sprezzi F infidie , ed hai cortanti voglie ; 
Tanto, è di Te minor FItaco Duce, 

I/'JT Quanto maggior riluce 
\ ^ De F invaghita fua pudica Moglie 
/ # Col Regio Cor , con le Virtuti immenfe. 
La pia, la faggia, e la famofa ESTENSE* 



ESTENSE gloriofa, onde fi pregia 
L* Italico valore, 

Col Volto tuo la Maeftà s* adorna ì 
ESTENSE gloriofa , onde ritorna 
11 Culto al vero honore, 

Con F Alma tua la Santità fi Fregia « 

Deh, fe per Te d* inclita Prole, e regia 
Lieta germogli homai F Anglica Pianta t 
Fa , che da Te la Croce alzar fi veda • 

Cosi fempre ti ceda 

E F un’ Elena, e F altra , o Bella, o Santa « 
Così poflfan con gare ognor leggiadre 
Figlia dirti F Italia , e F Angha Madre • 
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Inglefe Sem ideo, Prudente, e Forte, 

Ma non men Giulio, hor godi 
11 Soglio tuo con la Pietà compagna: 

Ma prima hor Regia infida , ed hor Campagna 
Ti vide in ftrani modi 

Vincer P Inferno, ed affrontar la Morte. 
Così al Figlio d’ Ifai con egual forte 
Mandò , pria che regnafle , illuttri ingiurie 
Quel Dio, che col valor già *1 fè ficuro. 
Contra quel Re futuro 
. Col braccio di Saul fpinfe le Furie, 

E prima di condurlo ai Regi Troni 
Armò Giganti , ed irritò Leoni. 



Pur di forte nemica unqua non pavé 
11 Patterei ramingo 

Armato di gran Core , e d’innocenza* 
c Ma lodando del Ciel la Providenza 
A. Empie P aer folingo 

Con Sacra Melodia d’Arpa foave . 

O d’ ogni cura mia penofa , e grave, ' 
Dicea, dolce riftoro, Alpa diletta, 

Hinni al Dio di Giacobbe offriam fonanti. 

E s’ hora ode i tuoi canti 

Solo il bofeo romito , Arpa negfetta. 

Un dìi, che agli occhi miei par che fi fveli- 
Di te rifoneran la Terra, e i Cidi. 

P 3 £ il 
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E il Ciel fe a quella gloria , onde fei degna » ' ' ’ 
Quelle felve ha prefcritte , 

Nè vuol c’ bora il tuo Nome oltre fi fpanda \ 
r Verranno i di , che ne 1’ efirema Irlanda 
Un futuro Davitte 
T • inalzerà nella Regale Infegna . 

Pofcia P alto Signor , che in Anglia regna. 

Ti farà più famofa unita al Pardo 
Sotto 1’ ntnor Imperiai Diadema: 

Fia, che t’ ammiri, e tema 

Il Mondo a 1’ hor nel trionfai Stendardo : 

Ma lento, ohimè, con labbra impure, e ingorde 
V Anglia formare un fuon dal tuo difcorde . 



Ma viva il Dio de 1* armonia , quel Dio, 


a 


Ch’ a la tua voce eterna 
Accorderà quell’ Alme in dolci forme . 

Manderà un Rege al proprio Cor conforme : 
Già par mi, eh’ io ’l difeerna _ ... 

Con quel , c’ hor parla in me , Spirto non imo . 
Troncherà cento capi a un Moftro rio* 

Bacerà il Piè con ammirandi efempli. 

A chi fiede INNOCENTE in Vaticano. 

Di glorie il Ciel Romano 

Farà fonare , e de tuoi carmi i Templi. 

Fia l’ Angelo de gli Angeli , e gloriofo 
Havrà titol di Grande , e di Pietoto • 


CAN- 
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CANYON , vanne fui Tebbro, ivi t’inchina 
Alla virtù , che in Regio cor s* adora : 

Ed o fe mai t* honora 

Un guardo fol de l’ immorta! CHRISTINA j 
Innalzerai tant* alto il canto h umile j 
Che forfè il fentirà 1’ ultima Thiie; 
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I N M O R TE 

BELLA SIGNORA 

ANGELA Na 

JNc la cui Arme fono Fiori i e Stelle. 

3 ? EPIT AFIO. è. 

a lTeir Angeletta , c quella, _ . f 

Che chiufa è in quella Tomba , e fu vivendo 

Fra le Belle , più Beila ; 

La chiamo Fiore , o Stella t 

Bel Fioretto gentile 

Io la direi , che colto 

Fu fui più verde fuo leggiadro Aprile • 

Ma fe penfo del volto 
Al celefte fplendore , 

Fu più Stella, che Fiore 

Ma fe lo Spirto fuo nel Cielo accolto 

Lafsù fplende immortale » 

- E fu quaggiù sì frale 
Il fuo corporeo velo , 

Fu Fiore in Terra * ed hor è Stella in Cielo • 


* 
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SOTTO IL RITRATTO 


VI MONSlGOll 

GIORGIO BARNI 

VESCOVO DI PIACENZA. 



N Acque fu l’Adda, ed hor fui Po dà legge» 
Per Tanto Zelo , e per gran Merco iiluftre » 
Quello Paftor di fortunato Gregge* 

O fe il penello induflre» 

Che ne la nobil fronte ha Spirto infùfo» 

* m 

Potea dar Spirto anco a le (acre vedi ; 

Io ben che confufo » 

» 

Con fetnbianti modelli» 

» 

Nel vellire il gran Merco, e Zelo Tanto. 
D’ efier men degno arrollìrebbe il Manto • 



SOT- 
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SOTTO IL RITRATTO 


DEL SIGNOR CONTE 

D* PAOLO MONTI 

Fatto dal Signor 


CESARE FIORI* 



Olea ritrar il FIORE * 

Con arte induftre in una fola fronte 

La Modelli*) e *1 Valore; 

* % 

E qui ritraile il mio famofo MONTE «1 
Hor dal Fiore animata opra si bella 
Vive , ma non favella , 

Perche il vero Valor non è loquace* 

£ la Modeftia tace. 


■» 
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SOTTO IL RITRATTO 

• \ 

, - - D E L , 


Pa TOMASOt 

C E V A 

Della Compagnia di GesiÌ. 



O Fior , ( fia con tua pace ) 

Mentre in tela il mio Ceva a me tu fingi 
Tu di lui nulla pingi, 

% 

Se il fuo non pingi tu Spirto vivace# 

' * »«%•••«. 

E fe tale hai valore, 

Che co* pennelli tuoi 

► ' 

Ritrar gli Spirti puoi; quel tuo colore 
( Sta con tua pace ancor J non è sì fino. 
Che vaglia per ritrar Spirto Divino# > 

SOT. 
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SOTTO IL RITRATTO 

DEI, SIGNOR 


CARLO MARIA 

! MAGGI, 

SEGRETARIO DEL SENATO 
DI MILANO. 



A 


4 



D I facro Ingegno o riverita Imago , 

Che penfa, e nel penfiero 

I 

Ha tutto il bello , e il vero 

t 

Che l’Intelletto, e che il Voler fa pago: 
Quello lavor sì vago 
Opra è di Fiore, il veggo* 

Ecco che fcrieto io leggo 

' A piè del Cigno sì canoro, e raggio.' 

? » 
t . 

.V « c/ 1 4 Con colori di Fior dipinto è Maggio» 

SOT- 
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SOTTO IL RITRATTO 

DELLA signora 

AMEDEA VILLANI 

museffi 

dama lodigiana. ” 



J-J AU> “ pure il tuo ftil celeftì tempre, 

Dotto Pittor , per animar l’ Idea 

De la faggia AMEDEA 

Sh da l’Alba’, e dal Sole il color tolto. 

Fa pur che fpiri, e viva; un ombra è tèmpre 
Che de la fua bell’ alma il fuo bel volto , 
Che pur di tanto lume i fenfi imgombra. 
Quantunque viva, e fpiri, è folo un’ombra, 

, ' v 

. * 
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RACCOLTA 

DI CANTATE 

A VOCE SOLA. 

La bella Cantatrice . 

L A bella Sircnetta , 

Che T Alma mi ripl, , 

E furbetta furbetta, 

Ma mi piace così. 

Scioglie voce homicida, 

Move fgiiardo pietofo, 

E con labbro vezzofo 
O ride , o par che rida « 

Difpenfa, fe canta , 

Tormento, piacere; 

Ti lega , t’ incanta , 

Ma fa bel vedere . 

£,fe ben, ch’ella offende, é che diletta, 
Qual’ hor sì vagamente il labbro aprì . 

E furbetta furbetta, 

Ma mi piace così . 

St con rapido giro 

Vibra il canto veloce. 

Altrui toglie il itefpiro 
Il fulmin de la voce . 

Se lunga è la nota, - * 

E il canto và tardo, 

-La voce Ha immota, 
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Ma gira il bel guardo: 

E cantando, e mirando ogti’hor faetta « 

E qual’ hor faettò Tempre colpì , 

E furbetta furberta, 

Ma mi piace così . 

Crudo Amor, la prendi meco, 

E mi movi un doppio all'alto : 

Il mio cor non è di fmalto , 

Non fon lordo, e non fon cieco* 

Mentre il volto , e il canto adoro • 

Sento ben , che il cor m* è tolto • 

Il bel canto, il vago volto 
Sei dividono fra loro. 

Si perda p ure j] core , ai Fato io cedo , 

ak- i /r^ a »? ^ e T c ' 0 g ray e >1 duolo, i 
Ahi laflo, a l’hor che vedo, 

Che in perdite sì care io non fon Colo. 
Qtjeua celelte maga, 

Qliaf hor vuole incantar,formar la miri 
In Itrana forma , e vaga 
Coi dolciflìmi accenti 
Mille amorofi giri ; 

Indi forma con quelle 

Nòte foavi , e belle 

Del fuó poflente cantd 

Quello tremendo incanto: Udite, o Cori, 

Chi non e cieco , e Tordo, ogn’un m’adori. 
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L’ IRRESOLUTO I 

! 

Y Enitc a configlio. 

Speranza, e timore; ( 

Vi chiama si mio cuore , ■ 

Ch’è pollo in periglio. 

Speranza, e timore, 

Venite a configlio. 

Io campo Atnor mi sfida \ 

Armato di beltà: j 

Ma l’Alma non fi fida, ! 

Perche la tradirà. 

Sa che fovente il fe . 

Hor fi dovrà fidar di chi tradii 
Speme, che dici? Si. 

Tema , che dici ? No . 

Tu , che rifolvi , o Cor? io non lo so# 

Sono uniti rigore, e bellezza* 

Quella m’alletta, 

Quello mi (caccia , 

U una diletta, 

L’ altro minaccia , 

Ed è mifto l’amaro, e la dolcezza* 

Sono uniti rigore, e bellezza* 

Dunque che deggio farmi? 

Prenderò l’armi, 

Se (frana congiura 
Amore , e Natura , 

Ahi laflò , m’ ordì ? 

Speme, che dici#’ Si. . 

Tema , che dici ? No • - 

Tu, che rifolvi, o Cor? io non lo so* 

Mio cor, de i Configlieri 
Se fon varj i pareri , 
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So ben, che tu vorrai 

Penfarci ancor, ma non rifolver mai* 

Tu fcguenck) ogn* hor tuo Itile 
Non faprai prender partito, 

>' 11 cimento è troppo ardito, 

Ma la fuga è troppo vile# 

So benché tu vorrai 

Penfarci ancor , ma non rifolver mai* 

LONTANANZA • 

E Pur dura la Lontananza • ; * . 

Se fi può foffrire 
Senza morire , . . 

E miracolo de la fperanza 
# E pur dura la Lontananza. 

Lungi , o Fille, da te chi mi conloia £ . 

Se non ti miro 
Ahi che tormento: . 

Se non ti fento, - 
Ahi che martiro . 

In quella povertà romita , e fola . • ,* • 

Lungi, o Fille, da te, chi mi confola? 
Dolente abbandonato 

Qualche conforto io fpero 
In sì mifero fiato 
.©4 mio fola penfiero, 

Dal miq folo penfier, che a te fen vola . 

_ , Lungi , o Fide, da te chi mi confola? * 
Ma 1 penlier , che già lontano , 

Sen volò, tec.o fcggiorna’. 

L s * io ^chiamo , il chiamo invano. 

Che non ode , e pili non torna, 

Che da re mai, non parte, e a me s* invola. 

„ _ Lungi , o Fide , dà te ciù mi confida ? 

J QuaU 
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Qual hor fu 1* Alba » vaghi fior ve®’ io , 

Onde s’ orna la vette il dì novello , 

Ad oggetto sì bello . . ~ 

Par che prenda riftoro il dolor mio, 

Perche veggio in quei Fiori un non (b che* 
Che rattomiglia a te. 

Poi dico fra me, # 

. Tornando ai dolori : 

Ben miro quei Fiori, 

Ma Fìlle non c’ è* 

Quando fnodan gli Augei voce ano» 

A (aiutar del Sol nafcente i rai 
Par c’ habbian tregua i guai , 

Che quel anto (oave il cor ritto» ; ■ . 

Perche afcolto in quel anto un non lo che* 
Che rafTbm’glia a te» 

Poi dico fra me , . 

Struggendomi in pianto , ' 

Ben lento quel anto, ;* 

Ma Fille non c’è. 

Così fe Fiori io veggio , Augelli afcolto, 

C’han pur qualche fembianza ; t 

Del tuo anto leggiadro , e del tuo volto* 
Non fia eh’ io mi conforto J 
Anzi fi fa più tormentofa , e forte 
Di te , che lungi hor fei , la rimembrali»# 
f • E nur dura la Lontananza • 

Se fi può foffrire 
Senza morire, 

E miracolo de la fperanza • 

E pur dura la Lontananza# 



* 
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L‘ AMANTE TIMIDO 

5 , • 

A Bellezza ritrofa, 

Qual’ hor tento fcoprire il mio martiro * 
L'Alma parlar non olà, 

E fi cangia ogni voce in un folpiro* 

Hor che fa^rà l’ innamorato ingegno 
Per fcoprire a cortei 
Gli occulti incendi miei f , 

_ Col dolce fuon d’armoniofo legno 
La voce accorderò , 

Ed a quegli occhi belli' 

Tanto d’ Amor rubéilt - 1 

Col canto, e più col cor cosi dirò* 

Parlo con voi Pupille , ‘ 

Del mio cor luci ferene» 

Dolci pene, 

De miei lumi qgn’ hor dolenti, 

♦ Bei tormenti. 

Deh volgetevi a me fatte tranquille* 
Parlo con voi Pupille . 

Se sì. belle vi (coprite » 

Mi ferite: 

Ma pietole fe minate 
Mi fanate : 

Siete a quello mio core halle d’Achille* 
Parlo con voi Pupille 1 
Ma voi negate; oimé, 

Ai mio fervir penofo 
D’ un fol fguardo piatolo 
La povera mercè/? 

Non mirate il mio duro tormento, 

Occhi belli , per darmi riderò / 

Ma mirate per voftro contentai 

-i q.» 
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Ocelli crudi , mirate eh 9 io moro» 

Ed a voi lumi crudeli, 

Vaghi Cieli, 

Dove ruota la mia forte, 

Se pr ti piace 1* amor , piaccia la morte* 
Se par poco a quel barbaro core 

Il tormento , che P alma {ottiene, 

Si {addoppi P ufato rigore, 

E rhi levi la vita , e le pene* 

Ed a vói, lumi crudeli, 

Vaghi Cieli , " 

Dove ruota la mia forte , 

Se non piace Pamor, piaccia la morte* 
Indi foggiurigerò: Cruda , non vedi, 

0 non intendi ancor da quelli accenti 

1 miei veri tormenti ? 

Barbara, forfè credi 
Che fian fole ingegnofe 

Quelle note amorofe ? Ah no; t* inganni 
Quatti fon veri affanni 
D* un Alma , che imprigioni. 

Son miei veri tormenti , e non Canzoni* 

SDEGNO PLACATO • 



3ntra Filli la fdegnofa 
Era Tirfi un Sì (degnato, 

E volea da labbro irato 
Scioglier voce ingiuriofa 
Ma quando avanti a, Fitte egh 
Trovò, eh* ella, calava , e 1 
Quindi tutto fri tiri punto 
Di penfier fi cangiò . 

Per invifibil forza 
In lui P ira s* ammorza, 

Se gli volge il cervello i 


fu giunti 
afcoltò ; 


« 
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Ammutì | fi mutò , non fu piu quello • 
A quel canto ripieno 
D* armoniofo mele 
Sgombra tolto dal feno 
Tutto il toffico , e il fiele i 
A quella vaga , e four umana voce 
Fugge Pira veloce, • ... 

Si fa molle P afprezza,. 

E P amaro del cór fi fa dolcezza* 

A P hor feoz 9 altro dire , 

Ne Tuoi penfier delufo 
Dolcemente confufo 
Fu veduto partirei ' “ ’ ' ' 

Così quel fero fdegno 

In un filenzio adorator finì ; 

Però Tirfi il mefchin di pietà degno 
Fra fe fteflo dicea * quando partì : 

Che farci pofs 9 io ? 

Pazienza cor mio , 

Siam concinosi. 

So ben , che quel canto 
Mi fece P incanto» 

L* inganno nrP ordì. 

Che farci pofs 9 io && . r 
A note poffenti *' 

Di mufici accenti 
Lo fdegno fvanì . • 

Che farci pois 9 io Sco 
La dolce armonia 

Fu dolce magia , 

Che P alma rapì . 

' Che farci pofs* io? 

Pazienza, cor mio, ' - 

Siam conci così* 

0.5 
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FILLIDE SEMPRE BÈLLA . 


E Bello il giorno 

In fu 1’ aurora; > . 

Di fiori adorno ' 

Lieto innamora • < 

M*, del Sol la luce torrida ,' 

Quando Tolge altrove il piede* 

Metto fi vede t ^ • • 

Con la faccia ofcura , ed orrida , 

i E la mia Paftorella v 
( O fia lieta , o fia meda * ^ tempre bella • 

E bello il Cielo | 

Quando fereno - 
Senza alcun velo 
Ne fcopre il feno. . . 

Ma qual’ bora avvien , che funruiH 
Il rigor di Giove irato, 

II Ciel turbato ‘ # # 

Mi fpaventa co’ Cuoi fatarne 
i E la mia Paftorella 
1 Sia ferena , o turbata > e Tempre bel» • . 

E bello il mare , ' ‘ 

Se P aure han pbfo , 

E in calme care 
Tranquillo pofa* 

Ma fe P onde al Ciel a’ avventano^ 

Cut percota Elite drfciolto. 

Sdegnato ha il volto 
E *J nocchier P onde fpa ventano» ,/ J 

| E la mia Paftorella . . " 

Sia tranquilla, o fdegnata, è Tempre bella • 
O Filli , che fei < ; 

Vivace * modella « 
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Tu lieta, tu meda ~ r 

Mai Tempre mi bei., 

Di quedi occhi miei 
Vezzofa pupilla 
Mai fempre adorata 
Serena , turbata, 

Sdegn ata tranquilla ; 

Di guaocia sì vaga » 

Che tanto m’ appaga , 

Men bello mi pare 

Lieto dì , Ciel feren , tranquillo mare . 
Men bel non può fare. t . 

Tuo nobil afpetto 
Timore , dolore > # „ 

Rigore , difpetto . 

Che un torbido affetto 
Ritrofo , o fuperbo, 

Sdegnofo , od acerbo, 

Rubello, od avaro , 

Bada, che da di Fille , è Tempre caro* 
Un torbido affetto 
Superbo , e ritrofo 
Acerbo , o fdegnofo, . 

Avaro, o rubello,. 

Bada, che da di Fille , è fempre bello» 


IL DUBBIOSO . 


Sì 


_ la Sicana riva 
Di quel bel rio, che nel Tuo Iettò accoglie 
Con penofo Imeneo, 

E con difeordi voglie, 

L* onda fempre fugace . * 

D* Aretufà la fdnva , * # 

f ; 


« 
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L* onda femore fegtiacs ‘ • ' ’ 

De P invaghito Alfeo* 

Sedea tutto penfofo 
Un palìor giovinetto, 

Che non havea pur aneto aperto il petto 
A penfiero amorofo, 

i E d’ Accordare in quello fuon gli piacque 
Il canto fuo col mormorio de P acque • 

Ho da fuggire Amor , P ho da feguire ì 
Me ’l dica chi *1 sa dire ; 

Che da quell’ acque io veggio, ' 

— Ch’ è mal fe ’i fugo , e fe lo feguo è peggio. M 

Aretufa , in quelle fponde ‘ 

Veggo' ben che Amor tu fuggi/ - 
Ma ti fi ruggì , 

E ti veggo fciolta in onde. 

Mira, e impara , mio core,. 

Come fi ftrugga ogn’ hor chi fuggc Amore • 

Vago Alfeo , s’ un vago volto # • 

Lagrìmando ogn’ hor £u fegui , . | 

Ti dilegui, . * 4 

E ti veggo in onde (ciolto - "• 

Mira, e impara , mio core , < 

Che fi dilegua ogn’ hor ehi fegue Amore* - 
Ho da fuggir Amor , P ho da feguire? * L 
Me ’l dica chi .*1 sa dire, . - - 

Che da quell’ acque io veggio, - 
C è mal fe ’l fuggo, e fe io feguo, è peggio».. 

C A P R ie CIO . ; 

S ON troppo fazia . . > 

Non ne vo’ più. 1 r 

Cantar tempre d* Amore,* ; * - 

■ >• N4 


Digitized by Google 




I 


I 


)(M9)f 


.«r* 


Nè mai cangiar tenore • . \. 

E una cofa, che fazia, 

E una gran fervitù . 

Soti troppo fazia 
Non ne vo’ più. 

Non fi parli d’ Amory fen vada in bando: 

Caatiam cT altro , mio cor , cantiam d’ Orlando • 
Era Orlando innamorato , 

Forfennato 

Per Angelica la bella . 

O pazzarella y j 

Ecco che Amor ritorna in ifteccato* 

Tolto volgiamo i carmi 

Dove fi tratta fol di guerre, e d’ armi* 
Trojani , a battaglia . 

Già de. le fpade hoftili appare il lampo. 

Tutta V Europa è in campo. 

Remai non può tardar , che non v* attaglia • 
Trojani a battaglia. 

Già fentite la tromba 
Come rimbomba • 

Quando cada la fpada 
Sentirete come taglia. 

Trojani a battaglia* 

Correte , difendete 

La famofa rapina • • « • '* 

Di beltà peregrina , 

Di quella gran beltà , che Amor rapi* 


Sia maledetto Amor , eccolo qui • 
Che gran difgrazia! 

Sempre Amor per tutto fu* 

Son troppo fazia 
Non ne vo’ più • 

Ma l*i|à , che farò , perchè da 1 


/ 
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Amor 
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Amor rivolga il piè ? 

Mai dal cor non fi divide y 

Nel penfier Tempre foggiorna * 

S* io y l minaccio, ed ei fi ride* 

S 9 io 9 1 difcaccio, ed ei ritorna# 

Mio cor i che puoi far tu, 

- Che far pois* io , per non 
/Ah, che un 9 alma innamorata 9 
ì O felice , o fventurata > 

Habbia pure o guerra , o pace , 

Sol non parla d > Amor a 1’ hòr che tace 

» 

. V USIGNUOLO . 

* 

« 

N EI muto horror di folitarie piante $ 
Sotto notturno Cielo , 

Mentre folomen vò tradito Amante » 

# E di Fille, e d*Amor io mi querelo. 
Sento metto Ufignuolo 
Che riempia, cantando a P aer folco f 
Con P amaro fuo duolo , • 

L 9 aure di gioja, e di dolcezza il bofco . 
Poiché fu P erma , e taciturna riva 
Altri a P hor noo mi udiva * 

De le mie pene , e de gP inganni altrui 
Così mi prefi a vaneggiar con lui* 
Ufignuol, che-in quefto lito - 
Al tuo. mal confòrto chiedi. 

Credi tu , dillo fe *1 credi.. 

Che da Fille io fia tradito? 

A Phora ili fuo linguaggio 
11 Mufico felvaggio 
Mi rifpofe così » 

Si si si si si si si ti tradì» 


i 

parlarne più ? 


é 


! 
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Come, oh Dio, poteo lafcìarmi : 

Per ftf.iìir chi men I* adora ? ‘ ■ 

10 fo pur, che Fille ogn’bora, ' 

Fi Ite ogn’ hor dicea cf amarmi. 

A Phora in Tuo linguaggio . . 

11 mufico felvaggio 
Cosi mi replicò : 

No no no no no no no non t’amò» 

Dunque rotto il laccio duro : / 

Scaccierò Fille dal core; 

Il farò , Tentimi , Amore , 

Il farò, tei dico, e ’l giuro. 

A Phora in fko linguaggio 
Il mufico felvaggio 
Difle quando giurai : ' 

Mai mai mai mai mai imi imi noi farai . 

AMORE PUNTÒ DALL' APE. 

\ 

A Mor crudele 

Scherzava un giorno 
A P Api intorno, 

Cfr’ erano intente a fibrfcatt il mele* 
lnfolentello * — 

Fafiidiofetto * A 

Prendea diletto ’ 

Di fturbar l’ opre al iwlatór drapellot 
Quando un’ Ape, che punta fi fètiù 

Da Pamorofo Arale, * 

Con punta acerba si, ma non mortile, 

* Quel feritor feri* 

Ma lafciò fu la ferita 
Col veléno anco la vfta 
YO vendetta infeQ t&J t fi fot/ù» ^ „ 

AP hor 


«■ 
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A P hor sì forte grida % 

Ferito Amof da quel leggero telo* 

Che arrivar le fue (Irida, 
f Forfè a chiamar la Madre ) al terzo Ciero *- 

Ne i fioriti fentieri 

Di quel vago giardin Filli fen già 
Con la penofa , e cara compagnia 
De 1 fuoi metti penfieri . 

A le Arida d* Amor tratte la bella; /; 

E poiché il cafo intefe. 

Ben fra fuo cor ridea 
Nel veder che piangea 

Quel crudo feritor, che sì Pofifefè# > v 

Pur fingendo pietà così favella.^ 

Deh, poverino Amor, non pianger più. 

Gran mal non hai, 

Non morirai, 

La tua piaga mortai non fu . # • f , 

Deh, poverino Amor, non pianger più* 

Hor ti conforta 

Che P Apeè morta , 

Morta è P Ape , fei vivo tu . 

Deh , poverino Amor » non pianger più • 4 
A P hor fi cotofola 

Amor, quando vede 
Che P Ape morì . 

Al Ciel fe ne vola, 

Rimedio non chiede » 

Gli batta così ; 

Godendo cottui, - 

Più che del proprio ben* del male altrui» 

Fra fe fletta pensando, 

£ metta /ofpirando* , 

Ditte Filude a P hom $ , „ ^ - 


i » 
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Ahi quanto meglio fora 

Per ben del nottro core , 

Che P ApefoflTe viva, e morto Amore» 
Punge 1 Ape, ed Amor punge, 

Quello, e quella il dardo fcocca j 
Ma fe P Ape appena tocca , 

Sempre Amore al cor ti giunge» 

Bfeve è il male, onde addolora 
' De la pecchia la puntura; 

Quel d’ Amor per Tempre dunu 
Queft* è ben quel che m* accora . 

Ah quanto meglio fora 

Per ben del noftro core, 

Che 1 Ape fofle viva, e morto Amore» 



r 
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Per la Fabricà di Celano 

VEL SIONOI^CONTE 

BARTOLOMEO 

ARBSl, 

PRESIDENTE DEL SENATO 
• DI MILANO. 
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Uefta ne eli Ozi Cuoi mole eminente 
Erfe l’ Arefe Eroe Reggia di Flora; 

■Del Genio fuo,cheil lecol noftro indo». 

Memoria eecelfa a la futura gente • 

• 

Ferma il P* » P £»K?<>* e J iv< 2f • 

U amena Madia Itodo adora , 

Mira come ne gli Ózj^i moftra ancora 

Le magnanime Idee de la gran mente • 

Cii te25s : « «tfibW WWW. 

Al par del nome fuo viver eterno. 

E non fapranno i P' u rirooti luftri , 

Se de l’ Arefe Eroe, del tempo a fchernO , 

Fur più grandi le Cure, 6 gli Ozj ùluft n . 

AÌ* 
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A L S JÌR N O li 

D. PIETRO CALDERONE. 

DE LA JBARCA , 

FamoJlJJimo Poeta Comico S pattinolo 


l 


Bonetto 


« 


T)IETRO, tu che di Febo illuftre imago 
Mandi fplendido nome a Battro, a Thile* 
Non ti (degnar s’italo plettro, e vile 
. Col nome tuo di rifchiararfiè vago* 

Tu, fé in teatro maeftofo, e vago 

Calzi altero coturno, o Tocco umile, 
Innamori la Fama «e del tuo (lite 
Più che de 1* oro Luo fuperbo è il Tago • 


Di quanto alterna il Ciel (otto la Luna 

La tua gran mente ogni vicenda accoglie, 1 

La tua gran penna ogni accidente aduna • 

« « . • 

Quali direi, che da* tuoi carmi toglie 
Quante peripezie cafo, e fortuna 
Su la (cena del Mondo aggruppa, e fcioglie. 
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AL SIGNOR 

N.N, 

NOBILE VENETO 


c 


BONETTO 


R Ender le dure leggi altrui foavi, 

Sudando aflicurar gli altrui ripofi, * 

Portar condolei modi, ed ingegnofi 
Sul labbro (tedò e le punture , e i favi 

Col merto anticipar gli anni più gravi. 

Correr d* ogni virtù Stadi famofi, 

E tutti, ancor che illuftri^e glorigfi, 

* Di magnanima invidia accendergli *A vi 

« 

Fard del vero honor norma ai Nipoti , 

' Nodrir alto penfier ,fenno profondo, 
Generofo Agoftin, fon le tue doti: 

Le doti , onde del Regno il nobil pondo 
L 5 Adria t’annuncia , e, fecondati i voti 
Sarai gloria de i v Adria, anzi del Mondo. 


u» K 
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A LA SIGNORA 

LUCREZIA, 

I < 

Virtuofiffima Dama Riminefe , moglie 
del Sig. LODOVICO TINGOL 
ì famofiflimo Poeta . 

• v • 

m 4 « 4 ^ 

teli H 1 - 

Bonetto 1 


O 


Donna illuftre , o de P Emilie arene 
Gloria, o Pompa maggior che il fedo vanti * 
Che fe tal hor tratti la Cetra , e canti , - 

Sembra il tuo Rubicon fatto Ippocrene: 


» - 


Sì dolci dier le Vergini Camene 

Al tuo Pietro al tuo labbro , i fuoni , i canti 9 
Ch* : arde Grecia di fcorno, e tace i vanti 

, : De le più fagge fue Lesbo, ed Arene. : 

, » « » 

' • * * 4 * 

i Tutti i Cuoi pregi Apollo ha in te ricfutti. 

Tu cingi il crin di facri lauri e mirti, ** 
Tn fazj il labbro ne’ CaftaJii flutti. ' ■ 



Ma fe le delle a Lodovico uoirti , 1 
; E tu canti si dolce , e «perche tutti 
V ivon di Lodovico in te li Spirti . 

j ; - a 


* «.» 

• V 
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. AL SIGNOII 

LUIGI SCARAMUCCIA 

• P ER II G I NO, ' 1 

• % # 

Mentre dipingeva il Ritratto di Monfignor* 1 

SERAFINO CORÌO, 

VESCOVO DI LODI . . 

4 , 



TP\ Tmmi , è terreno , o pur celefte oggetto . 

\_J Quello , che in tela hor la tua mano adombra 
QuJTfto , che prendi a rifchiarar con 1* ombra , 
Luigi , del tuo ftil degno Soggetto ? 

«uom mi raffembra a quel benigno afpetto , • 

Onde dai cori ogni meftizia fgombra : 

Ma forfè error quella mia mente ingombra. 
Che è Spirto al nome , a l’ opre , a l’ intelletto. 

Ma s’ uno è de gli Spiriti Divini,* 

Dimmi , qual forza al Ciel potèo rapirti 
Le forme a contemplar dei Serafini > 

S’Angel tu pinga, od Huomo io non fo dirti . > 

So ben , che con tua gloria entro a’ tuoi fina 

/ Spirto ai corpi fai dar, corpo a gli Spirti* 

A LA 




» 
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I 
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-A LA SIGNOR A 

GIOVANNA AMEDEA 
VILLANI, - 

f ...... . Per . le fue Nogge col Signor 

GIO: BATT. TA MUSEFFÌ. 



JLllufivo alle tre ROSE, e CORONA ne lo Scudo* 
w ' ’ ‘ delV Arme de lo Spofo . - * 

S U l’ Adda le tre Dee , qual già fui Xanto, 
fan, gentil Amedea, gara novella . 

Giuno di Maellofa a Voi dà il vanto, 

Palla di Saggia , e Citerea di Bella « • : 

• » 

• • • 

Tutte de*-pregi lor v* adornan tanto , 

Che non fi fa , fe vinca , o quella , o quella ; 
Onde a ragion confufo il Mondo intanto ; 

Hor Giuno, hor Palla, hor Citerea v* appella# 

•’ » ' * * • C? 

♦ » •• 4 

Non aureo frutto, ma vermiglio Fiore 
«Prende ]o Spofo j indi decide a noi 
Cui più fi debba il litigato honore. 

^Eccoy già danno i giudi arbitri fuoi, 

^Perche fono Elle eguali , e Voi maggiore, 

A Lor tre Rofe , una Corona a Voi. 

» t fri Ah 
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AL SIC. MARCHESE 


SENATORE FIORENZA, 


Per la Caccia esercitata nel tempo 

de le Ferie . 



» • 

Q! 


Ual or de le gran cure in tempo (corfo 
Lafcia a breve ripofo anguflo campo, 

A corridor, che non paventa inciampo t 
Preme indefeifo il gran Talenti il dorfo • 


Poi con la man , che non governa il morfo , 

Tratta fulmin, che imita il tuono , il lampo* 
£ fida in van P infidiato (campo 
£ P augello , e la fera , al volo , al corfo • 


• . «•* 

Per aperte campagne, e valli olcure 

Fuga belve ed affronta >• e men nojofi 
Sembrai) quei giorni, ove il fudar pi$ dure* 

I 

X»' J N 

v Qdefti fon gli ozj illuftri e g loriojj 
a v % Del gran Talenti 7hor quaTTaran le cure f 
Se fon quelle fatiche i Tuoi ripoli ì 

r " « - — tti i r * * * 
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In Morte del Famofiffimo Pittore 

FRANCESCO 

m * 

% 

A L B A N I. 




SONETTO Vi 



Uello di chiara Tomba illuflri horrori 

^ § ran de Alban la fpoglia frate# 
Che al fin coprìo con lividi palfoTf ' ^ 

Lui> che diè vita a P ombra , ombra mortale. 

• • . * 

Prodigio ancora a la fua mano eguale * • , 

Non addita la Terra infra i maggiori ‘ x 
A quella man famofa , ed immortale > 

Che diè colori a l y alma, alma ai colorii — 


Prometeo fol con fovruman penfiero, 

Mentre di morto fango un homo adombra , 
Potèo dar vija ai nobil magi fiero . 




Ma ftupor non buggiardo hor piò ne ingombra ; 
Finto Prometeo fu, l’Alban fu vero.- 
Quel diè vita col Sol, quelli eoo P ambra* _ 


•> 

jt 


R 3 


AL 
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AL SIG. CARDINALE 

A ZZO LI NI, 

Softituito nella Segreteria di Stato 
AL SIG. CARDINALE 

ROSPIGLIOSI 

ASSUNTO AL PONTIFICATO . - 



O Invidia ai dì futuri, e pregio ai noflri , 

Decio, che col gran Cenno in Roma imperi , 
Che fei di tua virtù coi lumi alteri 
• Bel foggetto a la gloria , e gloria agli oftri : 


Tu di Pietro gli arcani in carte moftri 
A le genti rimote , ai Re ftranieri,. 

Onde, leggendo in lor gli alti mifterj^ 
Adora il Mondo i tuoi facrati inchioftri • 

.. 

• « 

D* opra sì pia ne la gravofa Coma 

• Te degno fucceflòr del gran Clemente 
Con applaufi , e prefagj il Mondo noma . 

. f • • 

O più faggio fra i faggi , e più prudente ! 

Roma è capo del Mondo , I tu di Roma ; 
Che il Senno tuo di il gran capo è Mente • 

A LA 


* . 


( 
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À L A SIGNOR* 

' * Il 

LUCREZIA BONONA 


MODICN ANI. 

, VIRTUOSISSIMA DAMA LODIGIANA. '■ 



> 

D 'Oro, o Donna, Io ftile a te defKna 

Con prodigo favore il Dio, eh* è biondo, i* 
Onde fu la tua chioma il nobil pondo 
Del facro Allor già la mia mente inchina# 


Deh tu Io prendi , e con virtù divina 
Apri a 1’ Eternità labbro facondo/ 

Ne fi faprà , fe più famofa al Mondo ; -.1 
Sia Plnfubre Lucrezia, o la Latita» 

« 

/ 

• f 

Ambe fur di Beltà leggiadro moftro, ì 

Ambe di Pudicizia alto telorò, * w 

Una del Secol prifeo, una del noflro.H * 

r 

Ambe fero immortale il Nome loro , 

L’ una fangue fpargendo , e 1’ altra inchiodar, j 
Quella con ftil di ferro , e quella d’ oro. 

• • ...... 

•* R 4 PER 
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J» E £ LA SIGNORA 

ÀURELIA SOMMARI VA 

VILLANI, 

,DAMA LODIGIANA VIRTUOSISS. 

NEL DIPINGERE 
£ SIGNOR 

„ FILIBERTO VILLANI, 
Per haver voluto quella ritrarre, 
e quelli lodare l’Autore. 



t 

A Urelia ad onta de P età rubelle 

; L’ altrui lembianza d’eternar fi gloria; 

E il nome altrui con immortai memoria 
Filiberto cantando erge a le delle . 

Se con Cetra , e Penel leggiadre , e belle 
Movon gare fra lor * pari è la gloria a 
Sol ne le gare lor d’ altri han vittoria , 

L* uno Apollo vincendo, e l’altra Apelle • .. 

Afa perche fanno al gloriofo fiile 

Soggetto vile , onde virtù fi feopra , 

Le mie rozze fembianze , e il nome btunile ? 

Perché , qualora alti prodigi adopra , 

Elegge al Tuo lavor materia vile ■ 

Fabbro , che vuol, che fol s’ammiri l'Opra* 

i . IN 
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IN MORTE DEL SER. M0 

CARLO IL 

^ ^ • r • 

• é 

duca, di mantova 



M 


Orte la falce h orribilmente ruota, 

E *1 bel Fior de gli Eroi Carlo recide* 
Da 1’ albergo regai quella divide 
A P Armi , & a le Cetre Alma devota. 


Se girò 9 1 brando in formidabil ruota , 

Se trattò il pletro in pace , ei fu Pelide » 
Eguale a quel , cui fi famofo vide 
Guerriero il Xanto , e fonator P Eurota . 


Or da quei medi , e gloriofi marmi, 

Che inalzerà la fconìblata Manto ,| 
Pendan midi trofei di Cetre, e d’Àrmu 


Sempre ei fu de le Cetre inclito vanto 

O fe col pletro egli diè forma ai carmi , 
O fe col brando ei diè materia al canto . . 
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AL SIGNOR CONTE 


D ASSENTAR* 


GOVERNATORE DE L’ ARMI 

# 

IN LODI.' 



O Del Tago dorato inclito Figlio , 

Speranza e de P Infubre, e de P Ibero* 
A la cui delira è dato, al cui configlio 
Di quella Riva il bellicofo Impero. 

... - v • • ♦ 

Col (angue altrui, col tuo fudor guerriero 
Felli gire il Tefin gonfio , e vermiglio » 
Ove a le pianteTue del Gallo altero 

Humilioflì impallidito il Giglio. 

• • 

i 

Se di (pavento hor la mia Patria ingombra 
Con minacciofo tuon Marte rapace, 
Quinci ogni tema il tuo Valor difgombra. 

» • » 

Se a me la (pada tua Scudo fi face , 

Vivrò (ìcuro , e crefceranno a 1’ ombra 
De’ tuoi Lauri di guerra i miei di pace* 


Ai 


X X 

Al Sìg. Marchefe Reggente 

D. ANTONIO MARIA 

E R B A, 

NIPOTE 

DI SUA SANTITÀ 

BUON CAPO D* ANNO. 



N Afca pur 1’ Anno, e pei con cento giri 
Torni a baciare ad Innocenzo il piede; 

Onde per lui lunga ftagion fi miri 
Regnar la pacete trionfar la Fede* 

In tanto un nobil Germe a* tuoi deliri 

Non nieghi’l Ciel,ch’ ogni mio votoli chiede: 
E perche il Mondo il Pargoletto ammiri, 

Sia del tuo fangue ,e del tuo core erede* 

Havrà modello in gran fortuna il ciglio, 

Se la virtù paterna in lui rinafee, 

Giulio, e forte havrà il cor , faggio il configlio. 

Or ti faccia veder P Anno, che nafee. 

Nel Santo Zio, nel pargoletto Figlio, 

Un* Innocenza in Trono, un’altra in Fafce* S 

• 1 , • • • I V f ■, ^ > 

' M . V * V 


p + ** 


X *68 X 

AL SF.R MO , ED INVITTISSIMO 

CARLO V* 

DUCA DI LORENA. 

Prefigurato in Gedeone , che abbate i Aladi&nitt 

e fpreffi n e Traci . 

SON E.TT O 


a 


Ual è il Guerrieri più fra i Guerrier poflenfe 
Che (bj fu per man d’Onnipotenza armato. 
La cui fpada fatai di zelo ardente 
Hebbe ( c) mai fempre il Divin Brando a lato? 


Qual è il Guerrier , ( i) de le cui trombe il fiato 
Numerofa (e ) fugò barbara gente, . 

E, militando a le fue glorie il Fato, 

11 fuperbo (confitte empio ( f ) Oriente ? 

Qual è il Guerrier, che in gloiiofo Agone 
Salvò (g) il Popolo eletto , e"poteo trarlo 

, Da laccio fiottìi liberator Campione? 

« • 

9 m 

Qual è , qual è il Guerriero ond’ hor io parlo ? 
Dimmel tu, Fama antica. E Gedeone. 

Dimmel tu ,-fama hor trionfante . E CaRLO. 
Ex Lib. Jud. Cap. VI., & VII. 

f Si ) Dominus tecum , Vìrotum fortijfìme , (b^ Spiritai aa» 
tem Do>nini induit Gedeon . ( C ) Ego ero teeum . ( C ) Gladiut 
Domini, fa Gedeonis (d^ Caper unt Buccini! clangere (e) Om- 
nia itaque Cajlra turbata funi , fa vociferante s y ululante fq\ fugo» 
tunt (ì)Céteriq\ Orientatiti Nathtium , (f) Orientulefq; Populo 
gong reg «ti fnntjtmul. ( s) Vado hi bae fortitudine tua % fa libera » 
tis rftMi , Lb 
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LIDIA 

• * ^ 

MORSICATA DAL’ API. 



E Ntra Lidia ne P Orto . Ite , volate | 

A quel labbro , a quel feno , Api ingegnofè • \ 
Per fabricar dolcezze, ite fvenate 
Di quel fen,di quel labbro7Tg^i je rofe. 


Da le rofe del labbro ite fucciate 

Le porpore humidette , e preziofe : * 

Da* gigli del bel feno ice furate 
Le candide rugiade ,& amorofe . 

Ma voi ven gite , ed ecco già vien meno "y 

Del roflor , del candor nel gran periglio * 

Efangue il labbro, e infanguinato il feno • \ 

Così perde per gli aghi il fuo vermiglio, 

E perde il latte , ond* era afperfo, e pieno, 
* Per convertirlo in mel , la rofa , e ’1 giglio * 


* v 
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L A; 


VIOLETTA 



M Eflaggera dei fior y nanzia d* Aprile, ; 
Dy’ bei giorni d’ Amor pallida Aurora, 
Prima figlia di Zeffiro, e di Flora, 
Prima del pratxel pompa gentile 

S’hai ne le fc*lie|il pallor Amile ; • 

Al palìor Hi colei, che m’ innamora, 
Se per imago Ina ciafcunt’ adora , 
Vanne luperba , o Violetta umile. 


Vattene a Lidia, e di! «e in tua favella,. . 

Che più (limi de gli diri i pallor tuoi, 
Sol perche Lidia è pallidetta anch ella . 

Con linguaggio d’ odor dirle tu puoi : ■ 

Se voi, pompa d’ amor, liete sì bella, 

Son bella anch’ io perche fomigiio a voi. 

* * * 
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I N VITO 


AL CAVALIER 

BERNINO* 

* 



D A Paro la faflofa , o da Numidia 
. V enga d’ un colle il lacerato fianco t 
Ma così duro /ialina così bianco 

Che il diamante, e la neve habbiano invidia.' 

• . • * " 

Pofcia il Bernino emulator di Fidia , 

A la cui fama il Mondo hoimi vien manco* 
Col dotto terrò , onde ogniflile è fianco . 

. In quel dur$ candor fcoipifca Lidia. 

Io già confuto al nobile lavoro. 

Fra la viva Sembianza, e la Sctolttira, „ 

Hor Puna hor l’altra alternamente adoro» 

$ 

0 

Già parmi di fentire Arte, e Natura 

C°|> gare eterne a contrattar fra loro . 

Chi la lece piu bianca, e chi più dura» 
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RITORNANDO AL LUOGO „ 


ove LIDIA foleva 
villeggiare. , 



E Cco,che a voi ritorno, un tempo liete,. 
Hor mede Rivendite i miei lamenti. 
Ecco y che a voi ritorno : ancor crelcete 
A le lagrime mie , Fiumi correnti • 

• t , 

Rolignuoli , io ritorno ; ancor potrete . , 

Imparar dal mio duol più mefti accenti» • 
Aure frefche, io ritorno; ancor farete, 

Mille co’ miei fofpiri , Auftri cocenti . 

0 

4 0 * 

• . • * 

Ditemi per pietà, fia mai, che arrive _ 

In quello luogo ancora, ov’ io tornai, 

La Beltà che partì , che lungi hor vive > 


Ma voi mi dite, e m’accrefcete i guai» 

O Aure, o Rolignuoli, o Fiumi, o Rive 
La beltà che partì non torna mai . 


* 


Pia- 


* • 
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PIACERE 

m 

DI SOLITUDINE. 



Q! 


Uefto Bofco romito, ove s’afconde 
Fuggita dai tumulti amabil Pace: 
Quello placido Rio, che fra le fponde 
Non s’ ode mormorar , ma parta , e tace 


Quello da! fibillar d’aure , o di fronde, . ; 
Dal garrire importun d’ augel loquace 
Hor non rotto iìlenzio, o qual m’ infonde 
Dilettevol ribrezzo, horror, che piace/ 


Fra quell’ ombre folingo a l’aer folco 

Una pena c’ho in fen, voglio far chiara, - 
Che fedel Segretario io io conofco : 


Ma no ; Cu muta la mia pena amara , 

E non fenta il Iìlenzio, il Rio, ne ’I Bofeo 
Turbarli dal mio duol Pace sì cara. 

• v * 

se» 

* 
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AMO 
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AMORE 

H AB ITU AT O. 




D Eh per pietà chi la mia fiamma ammorza , 
Che mai non mi confuma , e m’ arde Tempre ; 
Onde mi fembra in sì penofe tempre 
Fatta kn mortai qnefta mia frale feorza ? 

Per eftinguer in van 1’ ardente forza 

Fia eh’ in acqua di pianto il cor fi (tempre; 
Nè fia che con l’età l’ardor fi tempre, 

Che quanto invecchia più , più fi rinforza • 

Non fo come badante il cor riefea 

A nodrir sì gran fiamma , e a poco a poco 
Non manchi in me la vita 9 e ’l foco crefca • 

Morte, ed Amor, voi per pietate invoco: 

^ Fate o debile il foco, o debil l’efca, 

E manchi o ’l foco a PefttjO fefea alfoco. 



AMO- 



XvsK 

AMORE 

insanabile. 



SONETTO. 






S Ento che l’età mia da Primavera 
Ornai fen paflà a la ftagione Eftiva, 
/Che di lei ìuftri a l’tikrrn’ anno arriva 
Grave per cure , e per partir leggera • 

Nel mezzo io fon di mia vital carriera , 
Qjando del pondo Tuo V anima (chiva 
Ritornando a la Stella , onde deriva. 

Non mi fi faccia notte avanti fera* 

• • • • 

E vivo ancora in amorofi affanni, 

E invecchierò nel giovanile ardore , 

/ Portando il primo foco a gli ultim’ anni» 

f 

Che lo ben’ io , che dii ti lègue , Amore , 

Ti» fallaci promeffe,e veri inganni, 
\Fa d’ una vita breve un lungo errore • 



> - * 
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'Rjncr e [cimento di [e 
me defimo . 



I N me la forza ufita è s\ fmarrita , 

Che grave col mio pefo a me riefco : 

E s’ uomo e (lima il mio vigor per frefco 
Sento ben’ io eh 1 ogni virtute è gita • 

Con una pena , che non cura aita , 

Un tedio ignoto, ond’ a me (ledo increfco* 
Speffo m’ affale , e dicemi : Francefco , 

E non è lurige il fin de la tua vita* 

fo mi rallegro, e fui fervor de gli anni 

Ripofo annunzio al travagliato fianco f i ; 

Perche di vita ufeendo elee d’affanni» 

* 

Poi mi rattrifio , e vorrei viver anco ; * j 

. Che di (offrir gli antichi ufati danni 7} i 

Io non fon Tazio ancora ,e fon fi fiancar 



CN 
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I JSL MORTE 


DI B. D. 



P Oicbe falifti ove ogni mente afpira, 

Donna, in me col mio duolo io mi concentrai 
Anzi più forfennato in me non entro , 

Che cercandoti ancor V alma delira. 


Ben di Iafsù , come il mio cor fofpira , 

Senza chinar lo (guardo , il vedi dentro 
A quell* immenfo indivifibil centro, • 

Intorno a cui l’eternità fi gira* 

Ma perche di quell* alme in Dio beate 

Affetto human non può turbar la pace, ; 

U mio dolor non ti può far piccate# 

* 

Pur m* è caro il dolor, chp si mi sface/ \ 

Che (fe tu *1 miri in quella gran Beirate, \ ; 
Seni 9 efler cruda, il mio dolor ti piace» } 

^ir 

S) 
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AL P. GIUSEPPE 

PERINI, 

De la Compagnia di Gesù* 


FAMÓSISSIMO ORATORE 

Per la predica de la morte . 



T 


Uona il Saggio Perini , e par eh’ io lenta 
Tonar nel Ciel la melodia (onora. 

A l’ indurato cor fulmini avventa , 

Ma per colpir le fue faette indora • 


Come lume, che alletta, e poi tormenta 

Farfàlletta , che ’l (offre , e pur l’ adora ,* 
Tal parla io fui 1» grazia , e mi fpa venta r 
Tal parla in lui 1’ orrore, e m’innamora. 

Che pià ? L’ orrida Morte i pregi toglie 
Hoggi dal Tullio Sacro, indi fi abbeila 
Con fanti lifei , e pretiofe fpoglie. 


A r 


€ 

Qual Donna, ecco ioj la Morte anch’ ella* 
Vaga pur d* invaghir te noflre voglie # 

Con qual arte gentile or fi fa bella . 

«- 'A 
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A V ACCADEMIA 

DE SS. RI CORAGGIOSI 

DI LODI, 

« 

Che principiò eoa k Guerre d'Italia. 
Sì efort a H dopo Luwg' o%io y a rifvegliarfi , 
entrando i Frane e fi ne la Citta- 
della di Cafal Monferrato , 



L iceo nato fn Parati , a cui Bellona 

Fu la Minerva, e il Febo tuo fu Marte* 
Con. dolce momorio forfè Elicona 
T* ha d’^nobil fopoc le ciglia fparte ? 

Ti fveglia h ornai , che da vicina parte 

Un rimbombo guerrier $*ode, che tuonai 
£ quella almen ti giovi a risvegliarle , 

Che dal Monte dei' Fervo Eco r ifuona % - 

* 

Dov’ è la tua Virtute? Ahi mi fpaventa, 

^Cbe *1 letargo mortai feoffo una volta , 

Non ti rifvegli almen. chi ti tormenta* - 

Afcolta , o Patria fventurata , afcoka : ' l 

E mal, fe in te bella Virtute è (penta: 1 

Pur* è peggio* fe vivs., e f kifepoha. J, » 

S 4 A M OH* 
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A MONSIGNOR . 

T O M A S O 

SALADINO 

VESCOVO DI PARMA , 

In principio d * Anno « 



A Pre alnov’ Anno , oifnè con ferree braccia 
La formidabil Porta il Dio Bifronte: 

Già già la Patria mia pallida in faccia 
Teme P ardor di barbaro Fetonte. 

Non del Sol, ma di Marte i deftrier caccia 
Già difcefo dal giogo al Piè del Monte. 
Del Po P acque non pavé ,• anzi minaccia 
Del Po nafcente inaridir la fonte. 

Prega, o Paftor, dal tuo facrato Trono 

Il Gel» che, fpenta homai P horribil face. 
Il fulmine deponga, e accheti il tuono. . 

Spero , fe i voti al Ciel mandar ti piace , 

Dal Dio delle vendette a noi perdono, 

Dal Dio de le battaglie a noi la pace. 

AL 


r 


I 

* 


t 


Xrt'X 


AL S I G N O Jl 

FILIBERTO VILLANlj 

CHE STA TESSENDO 

ILFEDERIGO, 
LODI RIEDIFICATA . 

POEMA EROICO. 


o 


-SONETTO" 


S\ Caro al mio genio, a cui d’alloro 
•Sovente io cinfi il giovinetto crine, 

E da lungi additai quel bel confine, 

Ov’ hor tu fplendi infra ’l Prerio Coro: 


* 

Tu de la Patria tua con Tromba d’ oro 

( Che, tua mercè, più non paventa il fine^ 
Canti l’alto natal, 1’ alte ruine 
Mufico fabbro, e diflrutfor canoro . 

Se t* arfe ,-o Lodi mia , nemica plebe , 

Se eli Cetra immortale hor nafei al canto , 
Cadetti Troja , e riforgefti Tebe . 

. 

£ il mio Villan , che gforiofo intanto 

Mottra le nuòve nTQrT,e l’arfe glebe, 

« -£ cP Anfianc , ed’ Omero agguagliali vanto. 

Per 


.1 
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°\ Per le Franchigie tolte in 

Roma 


DA LA SANTITÀ 

S * ^ * 

DI N. S. 

INNOCENZO XI* 



I N Provincie divife ogni (enfierò, 

E ra Regno a più (ceceri i I Tuo! Romano . 

Qo\ dava lege il Francq, e là P Ibero, 

Qyì’l Lulìcan , qui P Adria , ivi il Germano. 

Ma quel grande Innocenzo, a la cui mano 
• Già- miro ubbidiente il Mondo intero » 

' Libera il Lazio ; e rende al Vaticano 
La Maeftà del già perduto Impeto. 


Cingi , o Cor generofo, o faggia Mente, 
Di doppio allo* la facrofanta chioma, 
Trionfator di Roma, e d* Oriente. • 


La Gloria già per immottal (I noma » 

O fé- Roma bor dà legge ad ogni Gente, 
O s’ ogni Gente hor non dà legge a Roma 



X**tX 

A LA -SERENISSIMA 

CASA D ESTE 



m' 

■»* 


T Ronco frondofo E (lente, aurei fplendori 

Tu (pargrin vece d’ ombra ,e il Mondo illuder 
E col fuoco vita! de’ tuoi bei fiori 
Fonnan in Pindo il mel l’ Api più induftri. 

O quanta accrefce a’ tuoi fublimi honori 

Gloria , e Virtù , per contraffar coi luftii, 
Ma/Tkno il gran Francefco infra i Maggiori , 
Coi, pender generofi , e l* opre illuftri / . 

Regna al Mondo immortale. Il Ciel fecondo 
Sia si prodigo a Te di Sacri I «pegni , 

Come d* eccelli Eroi tu fei feconde* 

« 

Anzi co’ Germi tuoi di fcettro degni 

Regna immortale anco di là dal Mondo, 

. Se dal Mondo è divifà Angli a , ove regni. 

« 

AL 


Digitìzed by Google 




x*ux 

AL SIGNOR 


DUCADIMODONA 
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I Inviando /’ Autore il fuo Trattata 
ì di Dio a S. Seren. mM 
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GranFrancefco,o de’ grand* Avi tuoi 
Imagine immortai, Specchio ai Nipoti, 
Ben rifchiarar con un fol guardo puoi 
Quelli di Cetra humil carmi divoti. 


So, che la gloria Eftenfe a lidi ignoti 

Portaro oltre l’Occafo, oltre gli Eoi 
Carmi di trombe altere, e ti fer noti 
I trionfi , i trofei de gli Avi Eroi. 


Udifli qual Valore in fe rinferra 

La propaginReal de l’Azio ftelo ’ 
Inclita in pace, e gloriofa in guerra. 

• 

Hor quà rivolgi il tuo pietofo zelo» 

Udirti già quanto di grande ha in Terra, 
Hor odi ancor quanto di grande ha in Cielo* 

A LA 


X*»5 X 

A LA IM PER AD RI CE 

ELEONORA 


Inviando a S. M. C. il fuo Trattato 

di Dio. 


5 









SONETTO. a? 

% 






De le Mufe,e de 1* Italia mia, \ 

Immortai Leonora , inclito vanto 9 
AI cui parlar Ja tua famofa M anto 
: Del Cigno fuo l’alta dolcezza olitila .* 


Se di Dio , che del Mondo è 1’ armonia , 

Con cetra , ahi troppo humile , ardito io canto* 
Saggia, deh Tu non afcolrare il canto, 

Ma fol mira il foggetto. Augnila pia. 

Ben il fofco mio dii di nubi adombra 

t Quell’ increato Sol , cui fu co/lume 
Di fare ai raggi fuoi trono de l’ombra# 

Ma de l’ingegno tuo co! Divin lume 

Prima ,o Donna immortai , le nubi fgombta# 

Poi mira fol la maeflà del Nume* 

v * Ni 
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Ne l ? ftejfo /aggetto 

Ala Maeftà de la Regina di Polonia, 
e Duchefla di Lorena 

ELEONORA 

D’ AUSTRIA. 



M Entrc con fero fuon «oncia la tomba 
11 eoo Spofib Guerriero al MondoTrace, 

E dal fuo braccio in (ii *1 Titano audace 
De l’adirato Cielo il folgor piomba: 

Sacro plettro ftramer,ch’ burnii rimbomba , 
Auguftitìfima Donna f udir ti piace: 

Perche ’l gran cor diletti in guerra^ in pace 
Divota Cetra, e bellicofa Tromba* 

Da concorde furor commetto parmi 

1 1 liion gnérrier del tuo gran Carlo ,e *1 mio t 
« Con emula pietà di Mule , e d* Armi .* 

Che fra loro accordando il fuon , eh’ è pio , 

Vedrai, eh’ unico oggetto in varj carmi 
A la fua Tromba, a la mia Cetra è Dio. 

Ne le 
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^ h fltflb Argomento. 

AL SIG. CARDINALE *■ 

BENEDETTO 

panfilio. 


p 


«SONETTO - 


Anfil» Eroe , Latino Sbl, che tanto 
'J-K* 040 f,ete Amile 

ai»* “ e,, _ eti Voftra al biondo Aprile, 

A J aurea Cetra, ed al vermiglio Amanto, 


tLÌ 'Ì' Pio tremando io canto, 

• Troppo ardito inalzai povero rtile, 

P-r „r* l? f ? fentire 11 m» htimile. 
Per orecchio fovrano indegno è il canto, 

PUK ri JT7 l ik v »I «wo indegno, 

va P°r> dai Lumi voftri 
Strameia luce a mendicare hor vegno .• 

souevar nfchianr sì halli >wi>; n n^ . 


AL- 


*x***x 

A LA SIGNORA 

PRINCIPE DORIA 

f PANFILIA. 




* i 


Perche il tempo, e l’oblìo cieca rapina 

'Del tuo nome immortai tentino invano » 
Tratti il Fratello Eroe con Tote* mano f 
Cantando i pregi tuoi, Cetra Divina, 


Ei Febo agguaglialo fe di (acri allori 

Circonda il crine > e de le Mufè e Duce • 
O fe. vibra da l’oftto aure; fulgori. 


Già nel Ciel de la Gloria o qual riluce 

Il tuo Nome immortai/ Che bei Iplendorij 
Qual Cincia, haviai da la fraterna luce/ 

La 


4 * 
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La fàmofa Cupola de la Cattedrale di Piacenza , 
terminata da dipingerli da’ celebri Pittori 

FR.ANCESCHINI , E QUAINI , 

SI SCUOPI^E 
A MONSIGNOR 

GIORGIO BARNI 

N ^Ovo VESCOVO. 

fuc arrivo a quella Chiefa . 

ÌON FjTT o 



Ome Olimpo foftenta,o come Atlante 
Gran Tempio un* altro Ciel fu Falce mura /' 
Ove di duo pennelli ardir volante 
«, S’inalza ad animar quanto figura* 

Ferma doppio Prometeo in Ciel !e piante; V-, 
.Ma la Vita vi portale non la fura* \ 
La Terra avviva , e in tante forme, e tante \ 
Anco in faccia del Ciel , vince Natura. j 

Hor di s) vago Ciel P ombre beare 

.Chi ne toglie il mirar? più non fi celi 
Del fovraoo lavor l’alta he Ita te . 

L’ cpra celdPfc^ran Paftor fi fveli , 

. E voi elite, o da l’Arte ombre animate: 
Ecco* eh’ al tuo venir $’ aprono i Citai. 

* V Vi* 
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AL SIGNOR 

ANGELO EMO 

NOBILE VENETO, 

PODESTÀ’, E CAPITANO DI CREMA» 

f ' 

Nel fuO arrivo Sn quella Città* - 



Corri , o bella Virtù , lodata , e fcalza , # 

So al tuo povero piè cerchi il ripoio. % 
r - Lafciate > o Mufe , né P Acuta balza 
De la Reggia infeconda il trono eAoto* 

P EMO il voftro Monte ; e, fe in lui fpira 
Di guerriero valor pregio fupretno. 

Ama Studj di pace , e fuon di U»a s 

Ui nemico deftin guerra non temo, 

Hor che *1 SERIO gentil cangiato mira 

fh A NGEL Marte > e nel Panalo PEMO. 


AL SIG. CARDINALE 

ANTONIO 

BARBERINO . 

Dedìcandofi a S. E. ne Ifuo pa(J aggio pei* 
Lodi un Difegno Geografico di — 
quel Contado . 



E Cco il Giardino Infubre , ove difende . 

Il Sol più dolce, e più vitale il raggio • ' 
Ove dal verde fasi glebe feconde 
Oitron’ a Flora un (empi terno omaggio . 

Scorron divife in cento vene Pende ■ "> 

De Parfa State a rifiorir V’ oltraggio,- 
‘ Onde a Tuo fcorno io fa le molli fponde 
. &’ eterna il Fiore, e s’ immortala il Maggio . 

Ed hor die P A rte il bel Giardin colora , 
i.: .Perche più vago a gli occhi altrui fi trio (Ire, 
Signor, coi voftro nome anco P mirra . 

offre humile in quelle carte nodre , 

O. Pregio Augnilo, onde fu per ba. è Flora,' 

11 Giardin de l’Iofubria a P Api volire. 

Ti- AL 



I 
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• AL SIGNOR. 

D. FRANCESCO 

RAM O S. 

I 

• V 

fdneflro di CAI(LO II» l{) de le Spagna , che 
b aveva f (fitto in difejfa de le ragioni di 
iT. M> Copra la Fiandra* 


% 

j 



Bonetto' 


O Del Belgico impero alto Soflegno, 

Che di guerrieri in chioflri armi le carte $ 
Fin che trattando TI fulmine di Marte 
Il tuo Regale Alunno armi lo fdegno: 


Commife il Cielo al tuo fovrano Ingegno* 

De la fpeme di noi la miglior parte ; 

• Tu infegna a CARLO e la pietate, e Parte 
, Di moderare il Tuo gran Core, e il Regno» 

» 

Crefca , o faggio Chiron, P Achille Augufto; A 
< * Crefca, e de* Regni Cuoi fia lieve il pondo 
Al Pargoletto Eroe fatto robufto» 

è"" 

Già ’l Mondo adora il tuo faper profondo ,• 

Perche, mentre al gran CARLO additi il Giulio, 
Con le tue leggi ei darà legge al Mondo . 
t* ' ‘ Nel» 
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Ne la Lavrea Legale ' 

DEL SIGNOR 

IMMERIGO 

M E R I G H I. 



A Ppena fuor de 1* immortai Idea 

Il Mondo ufcì, ch’ebbro vaneggia, ed erra* 
E dando a P Innocenza horribil guerra 
La fé* tornare al Cielo, onde fcendea. 

i • * 

L’ Innocenza fuggita a I’ bora A Area 

Seguì nel Giel, ma lafciò ’J brando in terrai 
Quel fatai brando hor Immerigo afferra' ' 

£ tien le veci tue, vindice Dea. 

» 

Torna, o bella Innocenza ahi troppo offefa, 

Deh torna. al Mondo, e non temer periglio, 
Hor che s* arma Immerigo a tua difefa . 

» • 

\ 

Già ne lo feudo fuo con bel configlio, 

Simbol gentil de l’innocenza illefa, 

Di Lauro ei porta incoronato un Giglio . 

T 3 Ala 
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A la celebre Accademia 

BE’ SIGNORI 

RICOVRATI 

DI PADOVA- 



C igni Euganei famolì , a voi natura 
Sì dolce diede > e sì vitale il canto , 
f Che le Tebane , e l’ Antenoree mura 
Han di «sufiche. Cetre emulo il vanto. 

r 

Contrai mio bado ftil, qualhora io canto, 

Fanno il Tempo , e la Morte afpra congiura / 
\ Pur nel voftro bel Coro hor s* alza tanto, 
m Che fia P eternità la fua mifura. 

Fulmini pur la morte , e il tempo infido 
C| Angue crudele, il nome altrui divori, 

^ Che *n Ricovro ficuro hor* io m > affido# 

Fia *1 Ricovro immortai , Cigni canori ; . 

Che quelP Angue non giunge al voftro mcfo f 
Che quel fultnin non tocca i voftri allori* 

AL 


•s 


! 


X*9s)( i 

AL SIGNOR 


CARDINALE. 


AZZOLINL 



I N quello muto» e (oleario albergo, 

Signor , Itingi dal volgo il plettro afferro; 
E mentre il lafchro armonico diferro 
li canto mio ne le tue glorie immergo • 


Il tuo gran Nome in ogni tronco io vergo 
Con rozzo ftil d’offequrofo ferro; 

Onde crefcendo incifi il Pino, e il Cerro, 

Gol favor de le Piante, al Cielo io t’eigo» 

Miranti a gara in fu quefP erma riva 
A le ferite iUuflri offrire il legno 
Palma , Platano, Aliar, Mirto, ed Oliva. 

Sgnor, do! Nome tuo tutte le fegno; 

Ma fo però, che fole, ove fi feriva 
Di DECIO il Nome eterno, il Cedro è degno. 

V 
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A lo fieffo Sìg. Cardinale 

AZZOLINI* 

t . 


BUON CAPO D’ ANNO . 



Allufivo a le Stelle de l ’ Arme di S. E. 

U Nico di Virtute efempio vero, 

Lafcia, o Romano Eroe miglior fra ì buoni. 
Che de P Anno io ti facri il dì primiero, 

E il primo voto offrendo alGiel ragioni» 


Lunga , o ffelle , da voi P età fi doni 

Al mio Signore, onde và Polirò altero, 

E un giorno afcenda a gli adorati Troni. 

, Che degna è gran virtù di grande Impero» 

Per Te quella preghiera impenna P ale , 

E vola al Ciel con riverente affetto ; 

Per ine tant’ alto il mio pregar non Tale » 


Da le tue ftelle ogni fortuna afpetto , 

E fia fortuna al mio defire eguale, 

S’havrò da i lumi tuoi benigno afpetto. 

A LA 
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A LA SIGNORA 

PAOLA PASSARINI, 

•• 

Che Monacandofi prende il Nome : 

D I 

LAURA VITTORIA. 



Aìlufivo a* MONTI de /’ Arme fua, , 

A Lza, o PAOL A , a grand 5 opra ? penfier pronti 
Mirando il Ciel , eh’ a guerreggiar t’invita, 
Se vuoi, eh’ anco il tuo piede al Ciel formonti 
Rapitrice gentile, e non rapita* 

* 

Prima con Tanto ardir Tu faggia immita 
Il folle ardir di temerarie fronti; 

E per poggiare a 1’ immortal falita, 

Come Fiegra già vide, inalza i Monti. ^ 

9 

Poi tronca il crin, cui Giovinezza inaura, 

Far ne corda ad un arco, e la memoria 
D’ Amazoni Spartane in noi refLura* ' . 

1 A. 

Tenta pofeia 1’ affatto , e con tua gloria , 

Già* propizia di Dio fpirando l’aura. 

Lieta in Ciel canterai bella VITTORIA. 

? V AU. 
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FAUTORE 

* Dona il luo libro del DIO a la 
virtuofilfima Signora 

D. MARIA CATERINA 

VERCELLI SUAREZ. 



S E lì tua man legno (onoro fiede 
Con armonico dii , faggia Maria , 

Sembra la man, che «(vegliar fi vede 
La rotante del Cielo alta armonia . 

Poi fe ’ltuo labbro il Canto al Cielo invia, 

Del bel canto del Cielo a noi fa fede , 

E tanto il cor tu bei , che quali obblia 
Più d’ afpirare a la beata fede . 

Quindi s’afcolto il labbro a fciorre il canto, 

Se fvegliar l’armonia la man vegg’io, 
D’eterna Intelligenza hai fepipre il vanto. 

Hor prendi , o (àggia , il fagro dono mio , 

In cui di Dio le meraviglie canto^; 

E fi vedranno uniti Angelo, e Dio» 


AL 
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AL SIG. PRINCIPE 

DON LIVIO 

odescalchi 

DUCA DI CERI . 


IN PRINCIPIO V' ANNO • 



Punta chi già domato empio Oriente 
^ Faufto PAnno novello al Ciel Romano ; 

E fente al Tuo fpuntar, che P Ottomano ) 
Gonfia languide Trombe iti fuori dolente • , 

Glorie» Palme» Trofei PAnno nafcente 

Spera, Signor,^ nè ’l fuo fperar fia-vano^ 
Dal magnanimo Zio, che in Vaticano 
Spande al fuddito Mondo A (Irò Innocente* 

Maflìma di Grandezza hor qual fia quella , 

Onde belle influenze a P Anno imploro* 

Nel più fubfime Ciel Beata Stella? 

Sia Saturno a Petà P A Aro, che adoro; 

Mandi a Te raggi infaufti, Alia rubelh, 

4 JPàrti a Te , fida Europa , il fecol cP oro : 

AL 


\ 
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Ah SIGNOR. 

MARCHESE DI NOGUERA 

DON CARLO 

C O L O M A. 

sonetto. §3 

C On canto ammirator.Te non celebro, 

Perche qual faggio Ulifle il piè moverti, 

O faggio Carlo, e Pellegrin fcorrefti 
Senna , Ren , Mofa , Po , Danubio , ed Ebro * 

<Mon perche de’ Sicani al furor ebro # ; 

Con intrepida mano il fren ponefti, 

E poi con fdegno, e con pietà vederti * 
Sacrilego il Tamigi, e Santo il Tebro» 

flon perche deprezzando acque, e procelle 
Splender mirarti oltre I’ Erculeo fegno 
Fin ne l’ indico Cielo ignote ftelle ; 

più fei d’ honor, più fei di gloria degno, 

Perche , fcorrendo hor quelle carte , bor quelle 
Vie più che il piede, hai pellegrin l’Ingegno, 

NE 
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NE LE SOLENNI ESEQUIE 

DEL SIGNOR 1 

MANFREDO SETTALA 

* * 

Celebrate da’ Signori fuoi Nipoti. 



D I ftirpc | gloriola illuftre Prole, 

Ecco in gelida Tomba in Tomba ofcura 
Quel, che con Parte fua poteo del Sole 
<Far noce P ombre , e rinforzar P arfura • 

A quella intorno luminofa mole, 

Ch* a la barbara Mentì i pregi ofcura, ! * 
Prefica lagrimofa Arte fi duole , 

Sciolta dolente il crin piange Natura • — 

Già la fama di lui chiara rimbomba 

Ne Poppofta de’ Poli ombra notturna 
Da la cuna del dì fino a la tomba. 


Mancò fpa2Ìo a* fuoi voli : hor taciturna 

Forma de P Ali fue, de la fua Tromba 
Un bel trofeo del gran Manfredi a Puma . 

m * 


NE 
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N E LA SUA 


laurea legale 

RICEVUTA IN PAVIA , - 

Immediatamente dopo l’ Affedio 
de’Francefi, e del Duci 
diModona . 


J'MlilP 


BONETTO 


F IA che Laura legale al crine io fperi. 
Da voi, del bel Tefino incliti Figliò 
Non troncare dal fuol ferri ftranieri 
• 11 voftro Allor per inneftarvi i Gigli? 


Nò, che tonando voi con bronzi fberi 

Fette al Gallico ardir vani i configli, 
L* Aquila ai vofiri fulmini guerrieri 
Depofe i filai dai bellicofi artigli 


Così fulminando a voi ferbate, 

Emule de 5 grand’ Avi , il bel teforo 
De la fronde Febea , Fronti hònoràtfc. 


Salvan altri con Lauro i crini lòj-ò 

Dai fulmini di Giove; e voi falvate 

Coi fulmini di Marte il vottro Allòro « 


sa 
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SOGNO 

AL SIG, CONTE 



PPE 


G E R A* 


iONETT O 


G tufeppe ,a 1* hor che tragge il carro algente 
La Notte fuor de le Cimerie mete , 

E nulla il motte fenfo o mira , o ferite 
Sepolto in fen di placida quiete ; 


Sognando in dolci grifo >iri forme liete 

Mira il fuoBen l’innamorata mente, 

Che quando ancora io fono fmmerfo in Lete 
Serbo di Lidia mia memoria ardente. - 

Quando d’ogni penfifcr l’anima è fgortibra 

Gknfco a l*fror, che, fe dormendo' io fogno * 
| Di Lidia la beltà tutta l’ingombra. 


Nè fra gioje sì care io mi vergogno 

Dir, che fognando ogni mia gioja è un ómbra 
Che le gioje de l’Huom fon tutte unYogno 


Para - 
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« 

Varafrafi 

D UNA CANZONE 

t 

_ SICILIANA. * 


S Travaeanza d’un fogno* A me pare* 

La mia Donna a lo ’nferno , e Ceco anch 5 io * 
OveGiuftitia ambo condotti havea # : 

Per gaftigare il fuo peccato, e il mio. 

Temerario io peccai; che ad una Dea 

D’alzarfi amando il mio penfiero ardìo. 

Fila cruda peccà, che non dovèa . k 
, Chiuder in len sì bello un Cor sì rio • 

Ma ne P Inferno a pena efler m’ avvifo 
Che mi parve cangiarfi in un momento, 

O D «ma , il noftro Inferno in Paradifo • 

Tu lieta mi parevi, & io contento: 

Io perche rimirava il tuo bel vifo , 

Tu perche rimiravi il mio tormento. 



Altra 

« % 
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Altra Tarafrajt 

DI CANZONE 

SICILIANA. 



A Rde , com* ardo anch 5 io , fui patrio Tdume 
L’ unico augel, cui l’Oriente ammira. 

Che mirando nel Sole ha per coftume 
Di rinafcer morendo entro la Pira * 

Simbolo del cor mio fcherzar fi mira 

Farfalletta invaghita intorno al lume. 

Finche toccando il foco, ove s’aggira, 

• Vie più d* Icaro ardita, arde le piume ^ 

^ * 

Anch’ io lafio, mancando a poco a poco, 

Benché non vegga più l’amato fguardo, 
Stimo vita il morire, e l’arder gioco. 

Ma del Sol , ma del foco è più gagliardo, 

4 hi lafio, il mio bel Sole, il mio bd Feco/ 
Ch’ io non lo miro, io non lo tocco, ed ardo. 


V 
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DA LA VILLA 

J. rf. C. - Ltf I •'t f 1 J0 

AD V N 

AMICO» 




Jg sonetto. gp 



C Efare , In quello Campo ermo fetvaggio 
Vivo in torbidi giorni hore ferene, 

Dove fcaldando il Sol romite arene 
Par che Colo per me diffonda il raggio •* 

Qui de la forte ingiuriofo oltraggio 

I miei defiri a tormentar non viene» 

Verde farà la mia modella fpene, 

Finche fia verde il mirto , e verde il (aggio • 


In quelle folitudini fecrete 

Mi nafcondo a Fortuna, onde contrailo 
Non temon da la Cieca hore si liete • 

QjA, reftringendo ogni pender più vado, 

Vo’ fabbricare un Tempio a la Quiete* 
È fu l’ Altare Cacti bearle il Fallo. * ■ 


AC 
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AL SIG. CAVALIER 

CARLO BASSI 

* i ' 

POETA PIACENTINO- 



D EL Po cjua hora in fu le; (pondo affifp* t 
Carlo , il dolce tuo labbro ili (non. diffonde 
Raffembri AppoJlo all? hof chp.(ù le fpon^C 
Pulce cantò del favplofoAnfnfa,. . > 


Ne la man , fu la fronte ambo ravvilo r , > 
Portar la Cetra, e la facrata fronde. 

Tu di giovani chiome, q?Ji di bionde, - m 
T u chiaro al Nonu » egli lucente *1 vi£ò# 

Mj ty, tal’ hor de* graj> Earnefi Eroi , . , 

Di celefte colore ai Fior dipinti 

Doni, vita immortai coi carrai cuoi.. -, » 

C x ' *• 1 m - * ^ 

« 

Tutti d’AppJIo i pregi a l’.hpr Gao vinti,, • 

Carlo, da te, ch’egli die morte a’ Tuoi, 

Tu dai vita immortale a’ tuoi Giacinti f rr 

b ' 




Digitized by Google 


X 3° 8 X 

IN MORTE DE LA SIGNORA 

D. MARIA TERESA 

• RONCHIGLIO BRICENO . 

Saviflìma , e Religiofiflìma Dama . 



A L S I G NO R 


t). CARLO BRICENO COLOMA 


Qj 


DE LA CUEVA, E BAZAM SUO MARITO 
Marchefe de Villanova de ias Torres , Malti© 
di Campo del Terzo di Savoja . 

Uefta , cui copre a! fin pallido gelo , 

E di Terefa, oh Dio, l’ eftinta lalma; 

- dì Terefa , che hor gode eterna calma a 
Germe imtnortal di gloriofo ftclo. 

Morte vibrando ingiuriofa il telo . 

* Hebbe di fpoglia frale ignobil palma . 

Vivo rimafe il fuo gran nome* e 1 alma , 
Che Tempre vifle io Ciel * rimafe in Gie o • 

Carlo, non pianger più: rafeiuga il . 

Che forfè il tuo dolore a lei fa guerra, 

Se guerra haver fi puote in Paraduo. 

E fe U Parca il fuo mortale atterra * 4 .. . r 
Ciò eh* hebbe d’immortale ha fordivilo, 
,Se in Ciel vive lo fpirto,e il nome in Terra. 


X 309 X 

• . 

SENTIMENTI DE LA SIGNORA 

♦ 

FRANCESCA FERRARI, 

Entrando nel Moniftero di S. Gio: Battito 

di Lodi. 


Allude alla ferrea crate portata dal Leone f 
ed a le^ofe de V Armi paterna , 
e materna . 


BONETTO 


D FX paterno Leon P horribil zampa 
Fa d’ordigno crude! moftra penpfa/ 

Fa nel materno feudo, ov’ei s* accampa , 
11 fior di Citerea moftra vezzofa • 


Hor P Alma mia , che giovinetta (lampa 
Su fallace fenderò orma dubbiofà, 

E di celefte ardor fervida avvampa , 
Vuole i rigidi Ferrilo vuol laRofa? 


Tu i Tanto Amor, che nel mio fen riferri 
L’alto defio de le beltà divine, 

Tu m’illuftra la mente, oud’ io non erti. 


Non vo’ Rofe caduche a quello crine ; * 

Voglio le (erte Spine, e voglio i Ferri , 

Che volle anco il mio Spofo e Ferri , e Spine 


V , Nfi 


# 
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NÈ L’ ARRIVÒ 

.9 V ^ ^ 

DEL SIGNOR 


DUCA D’OSSONA 

Al Governò dé lo Stato di Milano. 



T U, che col fèrro lacerando PAto 

Formar prefumi il Regnator di Pella , 

Se maggior premio a maggior merto è dato, 
Ergi a P Eroe d 9 Ottona opra più bella • 

Spetto de P aureo Tago in campo armato 
Magnanimo turbò Ponda rubella, 

Ed hor porta a Milano amico Fato, 

E pietofo il folleva , e il rinovella • 

Habbia ne P una anch’ efla * e P altra maiio 
Fiume, e Città la fmifurata Imago, 

. Che inalzerai del gloriofo Ifpano. 

Pofando in atto maettofo,e vago 

Con Puna man pietofo erga Milano, 
Magnanimo con P altra efpanda il Tago. 


- 4 


C 


i» 


PER 


)(?«<X 

PER LO SIGNOR 

GASPARO BERETTA. 

' ARCHITETTO MILITARE 

(Hoggi Maftro di Campo ^ 
ASSEDIATO IN VALENZA, 
Quando fu pnfa da* Tranci fi y t dal Duca di Modo fi* • 



C HE non fé’ di Gafparre , a Phor che fcorfe 
Valenza opprefla , il beliicofo Ingegno/ 
Saggio, é forte fovvente egli ritorfe 
Al Gallico furor Parte, e lo fdegno. 

Previde, fe tal’ fiora ignoto corfe 

Fkr nel fèn de Pabiflo ertilo difegno, 

E P occulto Aggreffor più non riforfe , 

Che ritrovò la Morte entrò al fuo Regno# 

Oppofe alti ripari a Parme avverfé, 

E' èòh Vario lavor de P Hofte irato 
Ilor delafe le fòrze, hor le difperfe . 

D’ardir, difenno ,e di valore amato 

►Nòove machine ògtP hor diftrufle , ed erfe# 
Che più porca per contrattare al Fato / 

> V 4 ^ 
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AL SIGNOR 

LORETO MATTET 

«. « 


PÈR LA StIA SALMODIA 
TOSCANA. 



S AntifTìmo furor , furor fovrano , - 

Che la mente infiammarti al Re canoro, 
Che poi fpiegò sì dolce al fuo Giordano 
I Mifterj del Ciel fu 1’ Arpa d’ oro ; 

Hor tu rifcaldi il fen , muovi la Mano 

Al buon Loreto ,ond’ il fuo canto adoro, 

O fe mi fvela ogni divino arcano , . 

O fe imita con l’Arpa il Ciel fonoro* 

* 

Quindi PUmbro Appenin pieni di fcelo 

Ode hor gl’inni fonar, eh’ un tempo udìo. 
In altro ftile, il Palertio Carmelo. 

S’inchina burnii 1’ Aufonia a fuon sì pio; 

Ch’ è l’Arpa del Mattei 1’ organ del Cielo, 
Onde a l’itale orecchie hor parla Iddio* x 
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• PER LA SIGNORA 

LAURA MARIA 

STORTILIONl 


DAMA ALESSANDRINA, 

* 

fcntrado nel Moniftero di S. Se haitiano.' 



A 


* * 

L’hor che A more, il Cantò Amor,fer\o 
Di Laura il Cor col più robufto Telo, 
Vote* Ella il piede innamorato, e pio^ 
Ove di Sebaftian s’adora il Zelo* / 


Tu di morire, Io di patire anelo, 

l Tu fé’ martir ,'dicea^ martir Conio, 

Tu peni in Terra, e ti rivolgi al Cielo, / 
Io peno in Terra, e mi rivolgo a Dio* 


A Te nel tuo morir caro è il dolore ; 

A me nel mio patir caro è l’ affanno, 

Tu ’l Cen trafitto, ed io trafitta il Core* 


Ne recan IVArmi ftefle amabil danno* 

Te Caetta un Tiranno, e Cembra Amore, 
Me Caetta un’ Amore , e par Tiranno • 


% 


Né 
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Ne le Nozze de la Signora 

laura ARRIVaBENI 


COL Sio, CONTE 


FILIPPO FONTANA. 

^ * 



S eguace di Diana hor Bofco,hor Monte 
Ninfa , cui PAura il Nome diè, circonda; 
Ma fianca di ferire e fitibonda 
D* anelante fudor bagna la fronte# 


Amor la vede, e con infidte pronte 

D* un bel Fonte la tragge in fu là fponda : 
Ma le fa bere arfura in vece d* onda , ' 

E fa la Ninfa innamorar del Fonte. 

Hor fa nel Fonte fuo dolce foggiorno 
La Naiadè gènti! , nè di pian a 
Al Goto virginal fa più ritorno • 

La fchiera bofehereeda , e la Montana 

Sen corre hor de le Ninfe a Laura intorno 
La nova ad ammirar Ninfa Fontana* 




Aggio Pittor , ne le cui tele ammiro, 
Vinta da, l’arte tua, muta Natura ; £ 
Pingi la Donna foia fpietàta , e dura 9 
E raddoppia 1’ oggetto al mio martiro. 





Io poi con più d’un voto , e d’ un fofpiro, 
Inclinando l’ Angelica figura, 

• "Adorerà" ne la gentil fattura 
, L’opra fmmortai de la tua delira , o Ciro» 


Pingi quel volto , onde penando io vivo , 

Qyal per opra d’Àmor nel feno io *1 ferro, 

Che fol ìtal vanto al tuo Pennello àfcrivo. 

. ♦ • * 

'm » • 

v t 

Perche tale è la Donna , a cui m* atterro 
Come a Nume del Ciel , che bene al vivo 
Non fi pbò far fe non la forma il Ferro • 
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S* invita 


BELLA VEDOVA 


A RIPATRIARE. 





SO NETTO 


QRé8MSSM&} 




A Quella del tuo Cielo aura nativa , 

O Vedova gentil , torna , deh torna ; 

E la deferta fconfolata riva 

Rendi ancor lieta, e de’ tuoi pregi adorna 


Sembri a! nero veftir la bianca Diva, . 

Che fra 1* ombre notturne in Ciel foggiorna * 
Ma il lume è tal ,che dal tuo Bel deriva. 
Che di tal Notte a P apparir s* aggiorna • 


Notte, di cui fon’ ombre i fbfchi ammanti. 

Gli fguardi fono placidi baleni, # # 

Stelle fon gli occhi, e fon rugiade i piatoti* 

Notte ofcura , che vinci i dì fereni , 

Vieni homai,che t’afpettano gli Amanti; ^ 
Perche gli Amanti aman la Notte* Ahvieot# 

AMO- 
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A M ORE, 

TROPPO INOLTRATO. 



H O di me fteflo una pietà si forte , 

Che mi fa lagrimar Io (lato mio, 

Qualhor ripenfo al giovani! defio 

Che Amore accefe; e fpegnerà fol morte» 

Sono in fofco fenderò , e non ho fcorte , v 

Che mi guidono al porto, ove m* invio; J- 
Che quelle Jud, onde me ftefio obblio, t 
Altrui liete (plendendo, a me fon morte» 


Già mi lafciò la fpeme,e meco ancora 

Solo ho il cieco defio nel camin tetro , 

Che vuol, che feco io viva, e (èco io mora» 

Laflp, e in quello (enfierò io non m’ arretro 
Per ritornare onde partii ; che fora 
Troppo lungo camin tornare indietro , 

• • 0 
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•> 

AL SERENISSIMO 

ODO ARDO FARNESE 

ne le feste piu, che reali 

Celebrate da S. A. con fiiperbifiime machine per le 

iiie te li ci flìme Nozze 

CON LA SE II. PRINCIPESSA 

SOFIA DI NEOBORGO 



A Mante Eroe , che con l’ eccelfa Idea , ‘ 

E col potere ogni poter forvoli , 

Il cui folo voler fa novi Poli, 

Fa novi mondi , e quali dilli crea : 

% 

», * 

Per odorar ehi ’ltua gran Cote or bea , ' 

Per eternar de la tua Fama i voli , ^ ' 
Ergi Tempio immortai fra tante moli, 

E lo confacra a la Reai tua Dea • 

« * • * 

Potrai , dando così con titol giufio 
A celefte Virtù celefti onori , 

Far ombra immenfa a lo fplendor vetufto • 


Che fi djrà: de iCefari maggiori 

Il Gran Farnefe Emulator augufto 
Eife il gran Tempio , ove Sofia s’ adori . 


A 


X3«9X 

A L* ALTÉZZA SER, MA 


D / 


RANUCCIO 

DUCA DI PARMA &C. 



A L trono tuo con paragon d'onore. 

Magnanimo RANUCCIO oggi contendo ' 
In litigio gentil Fama, ed Amore, 

£ dal tuo Senno il bel Giudicio attende* 


Signor , ( Fam* ti dice J il tuo gran Core 
Tutta mi colma , e più vigor mi rende* 

M mio ( ti dice Amor ) piu puro ardore 
La Nobiltà del tuo gran Sangue prende. 

Io già difpiego i Vanni , Io batto P Ale , 

E per fare i tuoi pregi al Mondo noti.. 

Io prendo P aurea Tromba , Io P Aureo Strale 


Sènti , o Cielo , i miei detti; ali j miei voti. 

Io vo’ Ranuccio eterno, Io 'I vo' immortale. 
Io '1 farò con le Glorie, io co' Nepòti . 


+■ + 
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IN MORTE 

DEL SIG. CONTE 

DIEGO GER.A* 

.. » 



O De l’ A rabo fuol Parte felice » 

Dove l’unico Augello eterno ha il Regno, . 
D’ ogni famofa tua nobil radice 
Tronca il più raro, e preziofo legno . 

Pietofa poi fovra gentil pendice . 

Ergi al morto Valor rogo condegno, 

Al morto Diego, a l’ immortai Fenice 
D’ ogni più chiaro, e gloriofo ingegno. 

* * a 

Manditi fumi odorofi i Rami accenfi, 

E i Tronchi incifi ne Ja lei va intanto 
Vegga nfi lagrimar Mirre* ed lncenft* 

E fia del morto Eroe l’ e (Iremo vanto 

L’haver almen , quale a virtù convienfi, 

lliuftre il Rogo , e preziofo il Pianto • 

• • » • * 
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A COSIMO IIL 


SER. M0 GRAN DUCA. 


DI TOSCANA, 

* • 

• * V * 



G Loria , che cinta il crin di doppi allori 
Fughi I’ ofcuro obbiio co’i raggi tuoi. 
Dove dai lidi E (perii ai lidi Eoi 
Spandi del lume tuo lampi maggiorii? 


♦ 


• — /«• 


Senno , Nume terreo de’ noftri Cori , ' • '. r 

Tu, che Tempre hai prefente il Prima, e il Poi. 
V anco maggior de’ coronati Eroi , 

Dimmi dov’ è il tuo Tempio, ov’iot’ adori? 

Pietà, pregio più bel d’animo giufto, - 

Dov’ alzi tu la tua regale Infegna 
O nel fecol novello, o nel vetufto.^ 


Ecco , dice la Fama TeTem’ infegna , 

O Cofmo , o Crande , o Cerio no Auguflo J 
Ld Gloria , il Senno , e la Pietà , che regna • 


r* 



« 

i 


X 
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A LA SPADA 

DEL SIG. MARCHESE 


DI LEGANES 

Pettinato Governatone de lo Stato 

di Milano. 



1 7 Cco grandi n di piombo / ecco cadente 
Ì Pioggia di (angue in fu quell’ Alpe , e 
Onde lungo il fuo Po tutta piangente 
Sembra Eliade afflitta Italia bella , 



Vieni, o del gran GUZMAN Brando poflente, 
Sgombra Porro? eh si crtidel procella; 
t ■ Quindi con tromba d’ or Fama eloquente 
T inalzi al Cielo, e tj trasformi in Stella • 




Sprezzando d’Orioa P ira. funefta » 

A P apparir del tuo guerrier baleno 
Speri poi pace ogni Provincia» metta ^ 

« 

lo canto già del bel fiuor ripieno / , 

Se il Brando d’Orion reca tempera. 

Il Branda del Cuzman porta il feretro . 

• ™ • *" * • • ^ 

% . * # • » 
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L 4 fiotto &t 


t A 


M ARCHE S A 

^ TERESA 

SÈRRA VISCONTI. 

• è A l I 





I Y ^ v * E ro ' fra k gloria > e lo fplendore 
JL/ La fublime Terefa hebbe la Cuna: 

* ' E fa quaggiù , come nel Ciel la Luna, 
. Ogni lume più bel di Sè minore ^ ' 


• I V I • v * W 


* t Il ^ 


Natura in Lei bell’ Alma, in Lei gran Coré, 
Fortuna in Lei tutti i tuoi pregi aduna; ' 
Ma' dti don di' Natura ,'e di Fortuna, 
Quantunque fian si grandi , Ella è maggiore. 

E fembra dir, ma in alterezza humile, 

Sorte i tuoi doni, ónde ladopia è tanta, 
Con delira gcoerofà io prendo a vile • r 


vr 


-» 


V . * «4 « « ««• j Ai a 1 


r 1 


E invan Natura fovra me lì vanta, 

S’ ella mi diè gran Core; io ’l fei gentile, ' 
S* ella mi 4*’è 'bejl’ Alma, io la fèi tanta, 

* 9 ^ ^ ^ ^ # ^ ^ i.*« f i l V a 


* 
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Per dueCaflette di preziofiflìmi 

Estratti, ' 

DONATE DAL 


E De l’ Alba , e del Sol lucida Prole 

Perle prende il gran COSMO e Gemme , ed Ori ; 
Tinto a 1’ Arte confegna ; e quindi vuole 
Ch’ eftraggan la virtù Chimici ardori . 


Poi col Succo vital de fuoi Tefori 

Ravviva il Cor, che fui morir lì duole; 
E per dar vita altrui verfa in licori 
» ' L’ Alba (HI lata, e liquefatto il Sole. 

• . 

Hot in me con quel Succo il Re di Flora , 

Che altrui gli Spirti d’ eternar fi gloria, 
Medico Augufto egra virtù rifiora. 

Tale eterna farà la fua memoria 

' Con gli efiratti più puri Arte canora 
De le virtù più belle, e de la Gloria. 



GRANDUCA 

TOSCANA. 


/ 



Al 
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Al proprio Libro, 

Inviandolo a l'Altezza Serenijjima 


D I 


CARLO FERDINANDO, 

DUCA DI MANTOVA. 


BONETTO 


/ 

V Anne, o Parto canoro , al Re di Manto ; • • 

In cui faggio è il Valor, forte >1 Configlio;. 
Del Mincio al Giove , a! cui gran Trono a canto 
Aquile generofe arman T artiglio . 

Vanne al gran CARLO, non temer periglio ^ 

Se con foverchio ardir t 9 inalzi tanro . • 

Volge CARLO a le Mule amico il ciglio, 
Volgon le MufeaCARLO amico il canto* 


Voi, cui ruotano ogn’ fior* Altri maligni, 

Ite al Giove del Mincio, Aonii Cnori 

Ch’ egli rivolge a Voi raggi benigni . 

« ^ * * 


T n 

' t w 
■> «' 

t 


Spande il Giove Reai fàufli fplendori; - .... ^ 

E 1* Aquile Gonzaghe amiche ai Cigni 
Strali non d^n per fulminar gli Allori. 
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Ne T ingreflo .del nuovo Anno .' 






SONETTO. 





» * » 


AL SERENISSIMO 

•' ■ - • - ■••;;. 

SI.G.NQR,. ' i 

DUCA DI MANTOVA. 

- > • 

P Ur’ hor temendo anch’ ei morte .tabella , 

Languia.1* Anno, o gran Cario, al Verno inbràc- 
Ma nel gelido horror fi rinovella * f ciò ; 

Come Fenice , a cui fia rogo il ghiaccio . 

_ * * • • t 

De l'Alma intanto un bel delio noi) taccio». 

E ben lo fente in Ciel , l’Alba novellai 
Che, ad ogni lingua iua fciogliendo. il laccio % 

. Rinforza il voto mio l' Italia ànch’ ella . 

i 

* « i • * f *« 

Meco per implorar Torte felice . . 

Hoggi profilata humile al vero Giove 
Offre l’Italia il primo voto, e dice: 

. • « * ' .* ’ 

O in altrui fi propaghi , o in forme nove 

CARLO, qual de Gonsaghi anch* ei FejU£C| 
Se fteffo al Mondo eternilo fi rinove» 


■ s 
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Per un Cavallo da la razza 
marcata col Sole, 

DONATO DAL 

SER. DI MANTOVA. 


\ 

I 

I 


M Eitre il Figlio del Sol piai d’andimentó 
Co i mal recti deflrier 1* Orbe circo oda * 

Nel Po cade col Capro • e q*ri da Poni* ' 

Il glande ardirei il grande ardor fu fpetfCO* 

Ma i Cavalli, eh* ufdrdal molle argento, : V 

Si propagar del Mincio m fa la fponda ,• . 
Qnindi lo fluol , che di tei Piarti abbonda ,* 

Fu priadel Sole, hor delCran Carlo <è Atméto. 

Da CAR LO hor vien quefto Cori», die è Prete T 
De i fleftrieri del Sole , agli Avi eguale , • 
Che^M Sol tra beau par la celefle mole* .> 

Ed io , perche con gloria aita immortale * ' 

Porti il §wn Carlo ovunqae gira il Sole f 
A ia lua ;Fama il voglio dar f * r Ale • 

i 

X 4 Per 



Digltized by Google 


Xj»«X 


Per una Faccia 

del salvatore 

• CORONATO D! SPINE, 


B- V. DOLOROSA, 

' Opere del celebre Pittore, 

SIG. ANDREA LANTANI. 



» 

L A nzan , non pinger più del gran Media 
fjeìuoi dolor la tormentata Idea ; 

Ma del Tabor fu la fublime via , v ') 
. Qual Pietro lo mirò, lo pinga Andrea; ^ 


«? 


§• ancor pinger la vuoi, pingi Maria 

Qual ne 1* alta Sion gli Angioli bea , • . 
Non qual languia , quando Giesù languia, 
, Fra l’ impietà de la Sionne Ebrea. 


Turban fi feri oggetti Alma Fedele, . t 
Che fon , Lanzano , i tuoi color si vivi , 
Che fan vivo il dolor ne le tue tele. 


Perche quei Sacri Volti, ahi laflo, avvivi 
Col Pietofo Pennel , fe poi crudele 
Con quel vivo dolor d’ Alma li privi? 


Per 
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Per la M edaglia di Bronzo ì 

• rT* 9 

t 

Formata dal celebro Sig. Canonico 
V I S M A % A t . ■ 

S. * 

CON L’ IMPRONTO DEL SIG. 

CARLO MARIA MAGGI.' 




I* 


P Rende l’occhiuta Dea Bronzo fonoro, 

E dà vita immortale al Maggi mio ,• ’j 

Al Maggi mio, che del più facro alloro f 

11 più bel feriio al faggio crin s’ ordio. *■ 

Prende un Bronzo il Vìfmara,e vi {colpio 
11 Maggi mio con immortai lavoro; 

Che, trionfando horoai d’un doppio obblio» 

. Vive e nel muto Bronzo , e nel canor o . 

La Fama intantfe , e il buon Vifmara afcolto, 

Che fan de* pregi lor gara immortale, 

Ella, che canta il Maggi ,Ei, che l’ha fcoltd. 

Emuli Bronzi ; hor qual di voi più vale } 

.Se l’un lo Spirto eternale l’altro il volto» 
Quello eterna l’ eterno , e quello il frale . 


C» 
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AL S I G N O % 

PRINCIPE DI FEROLETTO 
D. TOMASO D’ ACQUINO 

Per le Poéfie di PIRRO SCHETTINI , ctm 
manufcritte etano ptellò .Sua Ecc. , >■; 

dai «lederne cenfognate per 
darli a la Stampa • 



M Agpanimo Tornato , in cui fi gloria 
Di maeftofo alheego alto Intelletto ^ 

E contendon fra lor de la Vittoria 
Regio Cor., regio Sangue, e regio Alpettob 

Di dote melodia balfamo flotto *r 

Hor tu confacri ad Ammortai memoria * 

Di Pirro al biondo Dio già lì diletto 
Doni i carmi a la Fama* Ella a la Gloria* 

So che fra gemme, ed ori «m cfi racchwtfe, t 

Fatto avaro , ferbò 1* opre ammirande 
* Il gran Pelleo de le Meoeic muto • 

Hor Tu con man, che generofa fpande . ; 

Qjea tefor , eh* Aleflandro tin eli tacchine j 
Vinci Aleflandro in paragon di Canade; « 

' Aia 
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A* celebre vìrtuofijjima Signora 

MARIA ELENA 

LUSIGNANl. 

ì ' % ' 

"fi** I 4 f J 

L' Autore inviandole il Libro 
de le fuePoelie . 


Uefto Sdegnando homai folli Camene, 
^Aborto vii de Pumil Cetra mia , • * 
. > Armonico tributo, a Voi * Maria 
Mufa non fkvolofa, hora fen viene* 


1 



Del LiguflicoMare in fu T arene 

Afcolterà di Voi P alta armonia! 

E con in vidia apprenderà <]ual fia 

L* innocente cantar de le Sirene . 

« ^ / * 

» , • 

« 4 • ‘ • » 


Ma viene a Voi con viè più nobil zelo 
D’ udir canto cetefte ; a Voi c* havete 
Angelico lo Spirto in human velo. 

* • * » • r * « 4 • 

• •••*♦-•• 0 Y f . * 

Voi, vincendo coi pregi, onde fplendete, ' 

Quelle j eh? od* 4 b Terra, -jj Mare-, il Cido, 
Mufa , Sirena , Intelligenza liete . 

*• 

— * C 

In 
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In lode del famojlffimo • . 

SIG. ANTONIO 

MAGLIABECHI. 

Bibliotecario del Sereniamo GRAN 
DUCA di Tofcana. 



D Eh, dilli a la mia Clio, tergi Io Stile, 

Si che adegui il tuo Cànto il defir mio ; ^ 

E con un fuon da fpaventar l’obblìo 
Porta Antonio il gran Tofco a fiaterò , a Tile# 

- ^ 

Rifpofe tinta d’ un rolTor gentile 

Al fuperbo pregar modella Clio: 

Come fi lungi Antonio alzar pofs* io, 

S’ode a pena 1* Italia il plettro humile? 

Diffi a la Fama a l’hor: Nume facondo, 

Dove ignoto egli fia tu porta almeno 

Di sì rare Virtù l’Eroe facondo* 

■ 

* » * 

Che più pois’ io? C rifpofe) io vengo meno. 

Sai , ch’io non varco oltre il confin del Mondò 
E già *1 Mondo di Lui tutto ho ripieno* 
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Per l’ efaltazione al Principato 

» 

del serenissimo 

DOGE DI VENEZIA , 


SILVESTRO VALIERI ; 

Figlio dei Seren. m0 Bertuccio. 



C Oftui nacque a gl’imperi, o da gl'imperi 
A Lui gi iroflì ereditaria fede : 

Ecco per quai fublimi alti fentieri 
Nel Regio Trono alGenitor fuccede. 

Sembra retaggio a Semidei Valieri 

C Perdona , o Libertà /ÌTTua gran Sede $ 

«Ma fo , che il novo Eroe de’ Tuoi Primieri 
Fu del Valor , ma non del loglio Erede» 

• » 

Da Libertà regnante al Soglio alzato, 

A cui fol da Virtute è il calle aperto, 

Tratta con faggia man Scettro più grato. 

Se a Lui dava Natura il Regio Serto C\ 

Sol coronava il Sangue; e il gran Senato 
Corona a Lui fui crine il Sangue , e il merto. 


PER 
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PER GLI AMORI 

DI FILOTEA. 

* '■ ■" f ? ; * 

» •' I ìef fritti dal Padre 


,D. ALESSANDRO MARIA BORSA 
Chierico Regolare Somafco . 



E 


Cco l’Arte d’amare. O quai vegg’ io , _ 
Tolti da più Bellezza , e , in un rìftretti , 

Bei pender, bei fofpiri , e bel dello"' . 

Di fovrumani innamoraci Affittì * 

„ , aw. ‘ * '* v 

Di Vergine ingegnofa alti Concetti 

Natron d’efc* profana un Ardor pio; 

* Che le Bellezze di terreni oggetti 
' Son gradi a Lei per inalzarti ^Dio. 

T' * • * i 4i M 1 

* •*-- *»• ^ 4 * V 

Ma come Alma legata al proprio frale 

Può gir tant* alto, e fi fublime Ardore 
Come fcriver fi può da itil mordale?. 

. , ,ii*/ a - v* • • • • * 

« u 1 

Io giurerei, che un Serafino Amore ^ 

f Tranne una Penna folaga Lei diè l’Ale, 

i E ferbò quella Penna al piò Scrittore . . 
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A ROMA 

Per la nuòva celebre Accademia 

DE GLI ARCADI, 

IVI APERTA. 


D'ARE Zio GATEATICO PASTOR ESTERO» 

• 

P oiché tee* a goder gon fia, eh 1 io comi* 
Amari} lide ara , i dì 
Confitto a Te, non a Licori, o Filli, ' 

Gl 9 invaghiti pender, fé non i giorni • f 



A Telàggi Paflor cfai lor fòggiorni^ * * 

Traile Fortunale poi Virtute unilli; 
Paftor,che tua mercè, bella Amarilli, 

Fian d’ ollro un dì , com’ hor di lauro , adórni • 

Godaj pur lieto i tuoi felici amori 

De gl’ incliti Paftor lo ftuol famofo ,• • 

Sol laCcla a me, che da lontan f adori « 

Non turban Palerai gioie il mio ripofo; 

, Che nutre Arezio in fen sì puri ardóri, 

Che amante, è d’Aanawlli^e non* gelefo. — 

A 



\ 

« 


1 


I 

4 
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Al Sere nijfìmo , e Rev. mo Principe 

FRANCESCO MARIA 

. CARDINALE DI TOSCANA, 

inviandogli 

4 » 

UnEfemplare de le fuQPQèfiS ♦ 



S Acro Eroe gloriofo , in cui fi ferva 
Per le Virtù cadenti alto foftegno, 

Di quel Tronco Reai Germe ben degno, 

A cui yanto d* Etruria è 1* efler Serva. 

Tu il Porto apri a IeMafe,e vuoi, che ferva 
La Regia Sorte al Porporato Ingegno; 

Che, cedendo a Virtute il tuo bel Regno, 
Fai de la Reggia tua Reggia a Minerva. 

S’ hor chini un guardo augufto ai Carmi nofiri , 
So ben, che al balenar de* tuoi fplendori 
Vedrai quefti arrofir poveri Inchioftri. 

4 

Ma che ? Poggiando ai fortunati honori 

D’ un rifleflo immortai de’ tuoi grand’ Ollri, 
Fiao ia fola lor gloria i lor roflori . 



Al 


4 
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•* *■ 

Al me demo . 

IN MORTE i 

De la SerentJJìma Gran Ducbejfa 

fua Madre , 

VITTORIA 

DE LA. ROVERE. 



» • * 

G ita a! Cielo è Colei, per cui godea 

Sotto gran Quercia Etruria ombra clemente# “ 
Ahi la Grandezza ,ahi la Pietà dolente 
Piagne al partir de la Tofcana Dea • 


Sparita, oimè, la faggia augufla Aftrea, 

Spento, oimè, quel di Dio Raggio lucente; 
Chi fpecchio fia di quell 5 Eterna Mente 
Mai più fra noi, che ne governa, e bea? 


Oh Dio ; già fè ritorno a la fua Stélla 

Il Sol de P Arno, anzi del Mondo. Oh Diò} ‘ 
Chi ravviva il fuo pregio ,o il rinovella? 

In Te volgo, o FRANCESCO, il penGer mio# • 
5’Ella di Dio fu Specchio e Saggia , e Bella * $ 

Tu di Lei farai fpecchio e Grande, e Pio. v 

Y Per 
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Per la VENERE fvenuta 

In braccio a le Grazie con A MORE , che piange » 
riftorata , da CERERE , e BACCO , 

V 

PITTURA DEL CELEBRE SIGNOR 

STEFANO MARIA 

LE GNANl. 

/ s - » 



L Anguia la Dea di Cipro» e dolcemente 
Col Coro de le Grazie Amor piangea ; 

Tu ravvivi, o Legnan, la Dea languente 
Cob Cerere» e Lieo» che la ricrea* 

# 

Hot le più belle Idee ne la tua mente 
Infonde per mercè grata la Dea ; 

£ il Coro de le Grazie homai ridente 

Sempre accompagna ogni tua bella Idea* 

« 

Una Penna fi toglie Amor da 1* Ale» 

E ne fa tuo Pennel , gentil Pittore » 

L £ fa tuo Stil del Tuo dorato Arale • 

. 

Quindi Tempre , o Legnan , nel tuo colore 
In leggiadra armonia con pregio eguale 
Le Grazie» e la Beltà fpirano Amore* 

■* Al 


/ 
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Al proprio Libro, inviandolo 
AL S ERENJSSIHO . 

GIO. GASTONE 

PRINCIPE DI TOSCANA. 

\ 



P Erche tu giunga ad immortai memoria 
Ti confacro a Galton , Prole canora ; 

Al famofo Gaflon,di cui fi gloria 

Più che d’ogn* altro pregio e l’Arno, e Plora# 

* i 

Già ri veggo portar di Lete fuora 

Del tenebrofo obblio chiara vittoria; 

Che farai, fed’un guardo Egli t’ho^ora. 

Come fiero a Gaftotì, (acro a la Gloria. 


Tane’ Egli amante è de la Gloria, ed Ella 
Si di Gallone innamorata anch* ella, 

'Che Quella in Quello vive, e Quelli in Qtjella t 

r . yr 

t 

O ne P Eroe Tofeano al vivo imprefla 
Gloria, fe vuoi veder quanto fe’ bella. 

Ti /pecchia in Lui per raVvifar te fiefia . 

* ¥ i * Al 
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Al Sig. Cardinale 

PIETRO OTTOBONr, 

NIPOTE DI SUA SANTITÀ. 

J » 

Inviando a S. E. il Libro delle Tue 
Poe Ce. 



Q! 


Della , per trionfar del cieco Obblio 
Del mio povero Srii mufica Prole 
Sen vien fui Tebbro alter, ma non l’invio 
Del gran Tarpeo fu la famofa Mole. 


PIETRO: a Te, che fei Tempio, ove fi cole» 
Gloria, e Virtù, la porta alto defio; 

A Te, Splendor de l’ Apollinee Scole* 
Raggfe più bel del Luminofo Dio. 


Tali Tu fol puoi dar Frondi Divine, 

Quali, in mercéde! (or canoro Inchiofiro» 
Mufe non l’hebber mai TofcHe, o Latine» 

I H* * 

Perche puoi dar quel Lauro al defir noftro , 

Che l’ adorato ZIO tolfe al tuo Crine , 
Q4»nclo il tuo Crine incoronò con l’ Olirò. 
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Al Signor Conte 

DI MANSFELDT 

PRINCIPE DI FONDI &c. ' . 

Plenipotenziario di Sua Maeftà Cefarea in 

Italia* 



O Magnanimo Arrigo, o del vernilo 

Splendore Emulator de* tuoi Maggiori 
Di dotti adorno, e di guerrieri allori, 

Te Tempre il Mondo ammira e Forte , e Giudo. 

Già col Cefareo Brando il cor robudo 

Fulminò gli Empj, e feminò terrori; 

Ed hor tu Tei fra bellici furori 
De r Italica forte Arbitro augudo. 

AI tuo Valore, al tup Saper Sovrano 

Il fuo Potere, il Tuo Volere ha dato 

Il gran Giove de PAudria, il Dio Germano» 

Sempre fei Gloriofo inerme, e armato; 

O fe il Fulmin commife a la tua Mano, 

O s’al tuo Senno hora commette il Fato. 

Y, 
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A V ALTEZZA SERENISSIMA DI 

FRANCESCO L 

Duca di Parma , Piacenza > &c. 


Inviandogli P Autore il Libro 
de le fiie Poefie • 





O Di Ranuccio il grande inclito Figlio , 
Che fu) Soglio Paterno hor metti il Piede , 

In un del Regno, e piufàmofo Erede 
Del Valor, de la Gloria, e del Configlio: 

Volgi benigno a quelle Carte il ciglio 

Da quella Ecceffa , e Maeftofa Sede, 

Dove con vanto egual fiorir fi vede 
E la tua bella E tate, e il tuo bel Giglio» 

FARNESE EROE, Tu giovinetto ancora 
Di mature Virtù l’Alma ti fregi. 

Mentre il bel Giglio tuo gran Trono infiora» 

Di Te la Mufa , e del tuo Giglio i pregi 
Eguali ammira, e tributaria adora; 

Ch’ Egli è Rege dei Fior, Tu Fior dei Regi # 

• : - . • NE 
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NE LA FESTA 

DE L' ASSONTA 

Celebrata in una Chiefa de 1’ IMMACULATA 
CONCEZIONE , fi prega la B. V. . 

Per la Sacra Maejìà 

di maria D’ este, o 

REINA D’ INGHILTERRA. 

r *■« 


Bonetto 




r 

•\ 


M 


ARIA, deh Tenti. Hoggi è quel dì beato» 
Che ai rifuonar di Melodie Celefli , 

Partendo homai da queflo efiglio ingrato,*'**' 
Ritorni al Regno , onde quaggiù fcendelli# 


; 

v. 


Ben veggio qui come il tuo Piede infètti 
Bocca infernal con velenofo fiato; 

Ma qui pur veggio ancor come calpefti 
Con Trionfante Piè Mol irò fpietato* 

D* altra MARIA , qual mova infulco indegno» 
Mira pietofa da P Empireo Chioftro , 
Al Regio efule Piè Tartareo fdegno. 

4 

Deh , lia pari il Trionfo , e il Nome voftro. 

Vessiravraie maKia3£. - 


«M. 

I 

* 

1 

? 

Ir. 


e 

. V’v 






; 

irfcln ^ 

al Regno, 

Venga il dì, che MARIA calpefti unMoftro. 


Y 4 


Per 
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PROFESSIONE RELIGIOSA , 

m 

De l ' Eccellentijfìma Signora 

DONNA. CATERINA 

FARNESE. 







SONETTO. 




% 




S ’Hor la gran CATERINA efler s’honora 
Più che Donna Reai Divina Ancella , 
Spirto Divin, tu non trovaci ancora 
Beltà più Tanta , o fantità più beila . 


t * 


Giacinti , c Gigli in quella parte , e in quella 
Se vai, diletto fuo, cercando ognora. 

Deh vieni, e mira i fanti pregi, ond’ Ella 
La fua grand’ Alma ,e il fuo gran Sangue infiora. 


Già fitti alCiel gli alti defir palefi , ] 

Ha i baffi affetti eternamente eftinti, 

Ha i puri fpirti immortalmente accefi • 

• • 

# • 

• * • 

D’un bel color tolto dalCiel dipinti 

T ’ offre la Spofi Amante i Fior Farnefi,. 

Sian i Farnefi Fior Gigli > o Giacinti • 

Nel 


V 


Digitized by Google 



XJ45JC 

^ j ♦ 

Nel venir levato al Sacro Fonte 

altezzeVegnanti 


DI PARMA, 

Il PRIMOGENITO del Sig. Cavalier - 

CONTE VINCENZO PÌAZZA, 

% 

Maejìro di Camera dei Serenìjjimo Signor 

PRINCIPE . 



N Afce bel Parto, in cui la fpeme ammira 
Già la gloria , e il valor de’ Tuoi maggiori » 
Nafce ai Trionfi , e la Paterna Lira 
Eterni a Lui già preparò gli allori • 


COPIA RKAL Paccoglie,onde fi mira 

Era GIGLI alzato ad immortali onori t 
Che per alzarlo * ove ogni mente afpira * 
DelCiel l’efpone ai falu tari Umori. 

Il Coro intanto de le Grazie il pafce, 

E d’ ogni loro incorruttibil velo 
Forman le facre Mufe a Lui le fafce • 

Parto gentil di gloriofo fielo. 

Che nafce eterno , ed immortai rinate 
Fra Lauri al mondo* e poi fra GIGLI al CIELO. 

: 1 RAG 
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RACCOLTA 0’ ARIETE. 

Gloria non curata. 

E Cco io torno , 

O di bofchi avventurofi 
A godervi ombre beate* 

Non turbate, 

Del mio cor pender nojofi, 

A la pace il bel foggiorno. 

Nè qua intorno 
Accoppiato a flebil canto 
Pel legno* arrivi il pianto. 

Prendo il legno, 

Ch* a la deftra giovinetta 
Diè pur hor di Cirra il Dio* 

Non delio 

Di gran Fama hora m* alletta 
A (Vegliar mufico ingegno* 

Non difdegno 

Di veder fra quefte felve 

Sol gli applaudì de le Belve* 

L’arco bum ile 

Non fiach’oda o P Indo, o il Moro j 
L* ardo Nilo, o il gelSicambro. 

L* Adda , e il Lambro 
M’odan foli, e i lidi loro * 

A me fian e Battro, eThile* 

II mio Aile, 

Biondo ancor , feguir più brama 
Cieco Amor , che occhiuta Fam* 

Io morire 

f Voglio ignoto, e tomba illuftae 

Non 
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Non mi dia Carifto , o Paro 
A me caro 

Fia *1 fepolcro, ove d’induflre 
Ninfa i don 1* anima mire , 

E fiorire 

Se ’1 vedrà per man di Clort 
Fia V Elifio in quelli korrori. 
Hor m’ afiido 

Qui folingo, o il nome alterno 
Hor di Clori , hor di Neera . 

Nè guerriera 

Tromba io feguo , perche eterno 
Del mio nome inalzi il grido . 
Quello lido» 

C hor m 5 afcolta , in picciol folfii 
Dia pur tomba al nome , e a 1* off a • 
Non ho core 

Di morir » perche il Nipote» 
Che verrà , fappia eh’ io vi (fi. 
Ne gli abrflfì 

De P obblio fian I* opre ignote, 
Ch’ io non vo* poftumo honore . 
Folle errore 

Cercar morte intempeftiva , 
Perche il nome eterno viva. 

A Pelide 

. Care fpoglie feminili 
Traile Pltaco fagace; 

É feguace 

Lo guidò fu campi hoPitì 
A trattar armi homicide, 

Dove fide 

Voi non fofte, o Parche avvede, 
. A le membra in Stige immerfe, 
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Scocca il Sole 
. Frigio Paride mentito , 

Fatai dardo, a la gran falma* 

Fugge l’Alma 

Giù ne i Regni di Cocito, 

E fuggendo in van fi duole* 

Le parole, 

Ch’ ella fparge a P aer cieco 
Fieramente alterna PEco. 

Ilio, difle. 

Ilio, Ilio, è ver , cadetti, 
i Seguo anch* io le tuerume. 
Ecco il fine 

Che a me , Tetide , diretti ; 

Ben è ver, che il Ciel lo fcrilfe* 
Odi, Uliflfe, 

Godi tu le mie vittorie, 

Chi corona hor le mie glorie? 
Aridite 

Quette fpiagge a le mie chiome 
Produr Lauri io non rimiro» 

O di Sciro 

Rimembranze , e come, e come 
Quei piacer voi mi ridite ^ 

Ali fvanite , 

O memorie fufinghiere , 

Quanto belle , tanto fiere» 

Fei rifiuto 

Per Pallor , de la quiete, 

Che mi diè P ombra d 9 un mirto* 
Sì lo fpirto 

Si querela , e poi di Lete 
Varca il gorgo , e riman muto* 
Sconofciuto 


Tal 
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Tal fen và fra mille, e mille, 
Nè ramenta efler Achille. 


Q L UJignuolo. 

Uell’ U/ìgnuolo 
^Ora fi lagna 

amof troppo crudele# 

Invira il volo 
De la Compagna . 

Con fi dolce querele/ 

Ma piange in vano , in van fofpira ogn’ fiora 
Cosi fa, così fa chi s innamora» 

Del mezzo giorno 
L* hore interrotte 
Son dai fuo flebii canto; 

Poi fa ritorno 
Di mezza notte 
Al fuo canoro pianto, 

E piange in fu -la fera , e in fi, l’auro», 
Cosi fa , così fa chi s* innamora . 


Amore fugato . 

M I«’F or d° *R c h* io , che un dì 
Fui amante da dovere, 

Hor cangiato ho quel penderò } 
Ne la voglio più così. / 

Per iperar breve pietà 

Non vo’ piangere in eterno. 

E tormento de P Inferno 
L’oftinata fedeltà. 

Che mi giova la mia fe 

Che mi vale il mio fervire. 

5’ a U fin folo il morire 



De) 


% 
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Del fervir farà mercè ? 

Notte e di cantando io vò , 

Che non ha più lacci il core , 
E fe fui già. tutto Amore, 
Hor più cieco effer non vo . 


Vezzo di Perle . 

Q Uelle Perle, c’ hai nel Ceno 
Così bianche, e così pu re 
■“"Sono ofcure, vengon meno 
Del tuo fen col paragone. 

Con ragione , 

Tanto candida tu lei* 


9 


Dir potrei; 

Che di Perle sì vaghe , e sì leggiadre , - 
O bell* Alba d’ Amor, tu fei la Madre» 

Ma fe l’ Alba lagrimando 

Suol formar Prole sì bella. 

Tu rubella, dimmi quando 
Hai le fùci laerimofe ? 

Dunque efpofe 

L’ Alba là nel mar vermigliò . 

Dal fuo ciglio . . 

Quella sì rara , e preziola Prole , 

E poi mandolla ad arricchire il Sole. 

Come a te , bell’ idol mio , 

Son le lagrime sì care? 

Voglie avare , fier delio 
Di goder dei pianti altrui. 

Cieco io fui , » . „ 

Se il mio cor per farti molle 
Pianger volle . ... 

I Hor deh più non piangiamo ,o lumi amanti, 

Ella è crudele, e fon fue gioje i pianti.- 
t Ofrbi 


% 


3 5 * X 


• Occhi ritrofi . 

L Vci care , ma fenza pietà , 

Siete più crude, o belle? 

Siete Comete, o delle? 

Luci, onde il cieco Amor fuperbo- và* 

_ . f fi wre, ma fenza pietà. . 

Se così belle fiere. 

Perche ▼oi nascondete 

A quelli lumi miei tanta beltà ? 

Luci care , ma fenza pietà • 

Se voi fiete fpietate, 

Perche non faettate 

Raddoppiando con me la crudeltà * 
Luci care, ma fenza pietà, 

Siete più crude, o belle? 

Siete Comete , o Stelle ? 

Luci, onde il cieco Amor fuperbo và. 
Luci care, ma fenza pietà. 


* 


\ 




Amor dìfcreto . 

S Degnatevi, 

Quanto vi pare, 

Pupille care , 

Armatevi 

. D’ ira , e d’ orgoglio ; 

Lafciatevi adorare, altro non voglio. . 
Feritemi 

Con guardi fieri, 

Bei lumi arcieri . 

Traditemi , 

Io non mi doglio. 

Lafdartevi adorare, altro don voglio# 

Otlt. 
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Gelofia temuta . 

t 

A Mor, feti piace 

Che r anima acceu 
In dura contefa 
Non habbia mai pace, 

Di penare in eterno io mi contento. 

Ogni affanno, ogni tormento 
Soffrirà volontier P anima mia* 

Ma non quel di Gelofia* 

Amor, fe tu brami 

Che P anima amante , 

Penando collante 

Difperi , e pur ami, . , 

Mi fia fenza fperar dolce il languire. 

Ogni ftrazio,ogni martire 
Soffrirà volontier Panima mia; 

Ma non quel di Gelofia. « 

% 

« 

Gelofia fprezz ata • 

.. 

G Elofia con me non pub . . 

Tanto è più bello il Bel quinto piu piace % 

Onde a 1’ bora , ' . 

Quando più fili altri innamora, 

Tanto più la mia Bella adorerò. 

Gelofia con me non può . 

E s’ ella volge ad altri il guardo amante , 
Godo anch’ io 

Al gioir del tuo delio , ■ . 

Che mio piacer d’ ogni lua voglia io to. 
Gelofia con me non può . 


* .. 
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La Vedovetta . 



B EIla Vite in alto afcefa 
Già fuperba, 

Tu fra l’erba 

Senza FOlmohor fei diftefa. 

Di pietà tuo cafo è degno; 

Ma sfornita 
D* ogni aita 

Sono anch’ io fenza foftegno . 

Di te, vedova Colomba, 

Agli accenti 
Sì dolenti 

Tutte Fhore il Ciel rimbomba; - — 

Come tu vedova io fono; 

Anch’ io voglio , 

Se mi doglio, 

Lamentarmi in flebil fuono. 

Scompagnata Tortorella, 

• Che del Fato 

Difpierato » * 

Ti lamenti in tua favella , 

Scompagnata fono anch 5 io ; . h 

Su piangiamo , j 

Confondiamo j 

11 tuo pianto, e il pianto mio. 


Pietà odiofa % 

Q Uefta Rodi 

O come bella fu . 

Frefca piacque anco fpinofa , 
Hor che languir la veggio 
lo di lei non curo più • 

Z 
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Filli ingrata, 


Fugace il bel fen và ; 


Se vecchia farai pia , 
Odierò la tua pietà . 


Frefca t* amo anco fpietata J 


Par tenia - 


I O parto , ma voi , 

Speranze , che fate ? 

Partite , o reftate ? 

J*e negate di partire 

Remerete col cor mio , 

Ma fo ben c’ hò <Ja morire j 
Se partendo ho da dir i Speranze addio • 
Darmi pena maggiore Amor non puoi. . 
Io parto ma , voi % 

Speranze , che fate ? . 

Partite , ò reftate ? 

Solo voi confolerete 

Lontananze tanto amare, 

Se con me vi partirete 
E darete con me r fp.eranze care . 

Darmi gioja maggiore Amor non puoi* 
lo parto , mai voi , 

Speranze , che fate ? 

Partite , o reftate ? 

• I Prodigi- 

N On formò Natura ancora ^ 

Di voi , Donna , opra P>u bella . 

Prefe il Sol, prefe ogni (Iella . 

Prefe l’Iride, e T Automi 


E 
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E puoi fiiora 

Da cgsì rari , e bei Prodig) Tuoi 
Trafile un Prodigio fole, e fiete Voi, 

Quante fiamme ha P Etna afgofe, 

Quanto in Cielo, e ne l’inferno L op 

S\ nodiifce ardore eterno { 

Nel mio feno Amor ripofg ; • 

Mi compofe, 

E da tanti Prodigj il deca Dia 
Trafile un Prodigio fola, p fan quell* Iq * 

Le mie fiamme fe fon tante 

Quinti fono i voftri pregi, , 

Di noi dunque ogn’un fi pregi 
Voi di Bella, ed io d* Andante* 

Ogn* un vante 

Voi, Donna, la bel Ima > ed io Pardi» • 

Io Prodigio d’ Amor, Voi di Natura* 

t 

La Farfalletta • 

E Che finche fcherzandq fcherfcando t 
Farfalletta, bruciarti tu vuoi ? 

Troppo i* face fnir# 5 
Troppo intorno t’aggjri, 

Parti , parti, i 

Non fidarti| 

Che fi fa, 

Che chi cerca i perigli a perir. và. 

Farfalla, io dico a te, ma (ofpirnndo 

Fenfo dè* miei perigli, t non de* tuoi* 

/ E che sì, che (cherzando fcherzandp| 

* • Farfalletta , bruciarti tu voi ? 

v %SV;’ Zz CUO- 
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CUORE 

DI ZUCCARO 


J madrigale. * 

<•?♦♦♦♦ #♦♦♦«♦ 


On man, che di candor la neve eccede» 

— Un Cote inzuccherato 

• * 

/ La belliflìma mia Donna mi diede • 
Preli il dono adoratQ 
Rivolgendo ver lei 
I cupid’ occhi miei , 

E con labbro ridente a 1' hor difs* io • 
Dolciflimo cor mio. 


I 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO 

ALBANI, 

** iV 

Mentre flava dipingendo il Ratto 
» d’ Europa . 


J MADRIGALE. ♦ 


o 


Gloriofo Albano, 

Alban , che in picciol lin grand* opre fingi x 

Mentre con faggia mano 

Il Bue d* Europa predator tu pingi , 

Sarà più chiaro il fortunato Bue, 

Che nei lumi del Ciel, ne l’ombje tue* 
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AL SIGNOR 

GIUSEPPE POZZI 

GENTILISSIMO DIPINTORE , 
Per un fuo Quadro donato» . 

Rapprefentante Cleopatra, che porge la 
perii a Marc* Antònio# 

***♦♦«’ 

J MADRIGALE. J 

S Corgo, Giufeppe mio, nel tuo bel dono 
‘ L* Egizia Generofa , 

Ch 5 offre a P Amante fuo perla famofa* 

( E fe eoi vago ftile 

De Ja natura Eftiulator tu fei, 

Con P animo gentile v 

Sei vincitor di Lei. 

Io non fo dir, fe fia maggior teioro 
La perla, o il tuo lavorò. 

S* Ella dona la Perla a P Idolatra , 

, Tu doni, e Perla, e Antonio, e Cleopatra# 



A lo fteffo Signor 


GIUS EP P E 

% 

POZZI* 

J MADRIGALE. • 

*«4*4+4+4s++44-*+4«* 


Il 


0 U: 

v^si 


Ualhor di chiaro Fonte in fu la fponda 
Siede Fille rubella, 

Fille d’amore* e di pietà sì fcbivfc, 

O come viva, e bella 

Forma 1’ Imagin fua la limpid* onda / 

Ma non men bella* e viva > 

Formar tu me la puoi col chiaro itile, 

O Giufeppe Gentile* 

Nè faprò dir , fe la leggiadra FftmteL 
Più ritraggan al vivo il Pozzo ,o il Fonte 


! 
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Per Dama grande 

d i e a s A 

COLONNA. 

6+4 ♦♦♦♦♦♦ 

J madrigale. J 

» 

P Er por la Meta a temerario ardire 
Nei fin del nodro Mare alzar fi vide 
Già due Colonne Alcide. 

Così per arredar 1’ human delire, 

Che di trovar procura 
Gran Beltà, gran Valor, gran Leggiadria, 
Gran Senno , e in gran Poter grati Cortefia 
Pon la fua Meta eftrema anco Natura. 
Qui ’1 delire arredato oltre non vola, 
j?d è la Meta una Colonna fola. 
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LA SIGNORA 

ANNA VILLANI 


Prefenta Fanciulletta ad ua 
Perfonaggio un Fiore , 

Recitando il seguente 

$ madrigale. ♦ 



A l’ Anno il nome io prendo » A nna fon’ io i 

*«. 05 » 

Ed è Signor la pargoletta etade 
Primavera gentil de l’ Anno mio. 



\ 


Prenda voftra bontade 

Quello di podii Fior dono innocente ,* 

Che ricca fol di preziofi odori 

Non può dar Primavera altro che Fiori» 

« » * ** • f. 



Ala 



A la virtuofijjìma Signora 


t>. maria Caterina. 

VERCELLI SUAREZ, 

+ . 

Inviandole 

.. . .La Favola del Narcifo. .. à 

♦ . MADRIGALE. i 


Q E il tuo canto, Maria, 
il bel Narcifo udìa, 

S* era fatai , eh’ ardeffè il Giovinetto 
Per incorporeo oggetto, 

Il Fanciul non ardea per P ombra fua. 
Ma per la voce tua. 



PER 
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PER SUOR 

DOMENICA SERAFINA 

GISERANA, 

Religiofa 

Ne la Congregazione di S. ORSOLA, 

perfettiffima nei Canto, 
e nel Suono. 

£ MADRIGALE. £ 


n c 


UandoiI canto Divino, 

Serafina gentil , fra noi (piegate , 

Scefo in tetra fembrate 
Celefte Serafino. 

Quando da Voi partita 

Un dì farà ( deb venga lento il giorno 

Di quel fitta! ritorno ) 

Per unirli al fuo Dio l’ alma invaghita | 
Sarete a l’ hor fuòr del corporeo velo 
Serafino terreno afcefo in Cielo . 



% 


Sfitta 
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Sotto il Ritratto de la 
■ me de firn a y 

Rapp refentante una Santa 
Cecilia . 




«*♦*** * 44 * 5 » - 

£ MADRIGALE. £ 

$$$$$+■ 


* ' ‘ 

Cco in facrate vedi 

De laVergin Cecilia il volto Tanto* * 
Angeletti celefti # . 

Cancan a lei d* intorno / ed ella intanto 
Sveglia con dotta man mufico ve nto 
Da più canne d* argento. 

La melodia del Paradifo apprende 
Da que* puri Angeletti ; e in lei s* accendo 
SI gran fiamma divina , 

Che ben fembra cangiata in Serafina* 
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RACCOLTA 

DI MADRIGALI 

FATTI PER MUSICA. 


Generazione d' Amore* 

S U la riva de! Tago , 

Fatto fecondo il vento 
E genitor di bellicofo armento. 

Con prodigio più vago 
De 1’ Adda in fu la riva 
Spira un’ aria canora , 

U n’ aria , che innamora ; e quando arriva 

A penetrarti al core 

Quivi l’aria gentil genera Amore. 


P ER far nafcer fua prole 
Mira lo Struzzo l’Ova, 

E col guardo le cova; 

Così Lilla far fuole 

Qual’ hor avvien,che fidamente guardi , 

Che fa nafcere Amor co’ Tuoi bei guardi* 




Nafcita d ' Amore . 


Amor in fafce . 


Tufi y i Lilla . 


Tir. Mor pur bora nafce; 

Stringilo , o Lilla , in fàfce. 
tìl. Eccolo in fafce Areico* 
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a t. Oh che bel pargoletto .* . 

Lil. Porta il picciol Amore ,oTirfi, in leno» 

Tir. Portai pur tu fe vuoi , 

Ch’io il porterò, quando ha grande poi. 

sì. Cosi parlare udirli 

U iv giorno e Lilla , e Tini t - 

Che ambo portare in fen , la Fama hor Ipande» 
Lilla picciol Amor , Tirfi Amor grande • 


Amore allattato . 


• — at 

D A le poppe di Lilla Amor pendea , 

Ma latte non ufcìa, 

Perch’ eran troppo acerbe , e Amor languii. 
Languir Lilla il vedea , 

E per pietà dolente ella piangea ; 

Quand’ ecco , ecco il fuo pianto ( o meraviglia./ 
Da le fue vaghe ciglia . 

Grondò di lei fu le mammelle intatte , 

Onde il Bambin fucciò pianto , e non latte . 

Ì Q_ ndi a l’hor fu, che il pargoletto Nume 1 
■\ T riffe: l’empio coftume 
Di ha ver poi fempre,o Amanti, 

Quella fete crudel de’ voftri pianti. 


Amor patifce mal di Vermi . 


o: 


UaP hor. piò di dolcezza . . 

Si nutre Amor , pafsa i fuoi giorni infermi , # 
Che foggetto è il Fanciullo al mal de* Vermi» 
Spedo è pien di fneftiflima ammarezza, 

E il mal, che reca a lui pena s\ ria , 

E* quel Verme crude! di Qeiofo. 


: 
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Amor con la Febbre. 

P ER calor violento, e non natio, 

A Iterato, agitato, 

Foco il fen, vampa il volto Amore arde», 
E la Madre piangea 

Gridando , Oimè che more il fanciul mio. . 
Accorfe torto d’ Epidauro il Dio , 

E veduto il Fanciul dirte a la Dea: 
Coraggio, Citerea, nulla farà. 

Il veggo a più d* un fegno, 

Querta è Febbre di fdegno, 

Un’ efimera breve, e partirà. 

E’ lo fdegno un mal d’ Amore, 

Ma non mortale: 

Di querto male 

Ti fo dir eh’ Amor non more. 

E’ lo fdegno in Amore un mal che giova t 
Che purga i mali humori,e Amor rinova» 


Amor Dorme. 

# 

T Acete , ohimè , facete 
Entro fiorita Cuna 
Dorme Amor, noi vedete.* 

Tacete , ohimè , tacete. 

Non fia voce importuna, 

Che gii turbi il ripofo , ov’ bora giace : 

Sol quando Amore ha pofa , il Mondo ha pace* 

Amor Jì [veglia. 

I N un fonno profondo 
Amor Bambin dormìa ; 

Cheto dormìa , ne travagliava il Mondo ; 
Quando con la fua dolce melodìa 

Per 
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Per più fatlo dormir Lilla cantò; 

Ma in vece di dormir fi rifvegliò* 

Ohimè Lilla , che Fai ? 

Taci Lilla, non fai, ^ 

Non fai , Lilla gentil , che fon tuoi vanti 
' Di (vegliar fempre Amor, qual hor tu canti? 

Amor /affocato, 

A Ndava intorno errando 

Amor infoiente 1 Io .* i 

E molefto fcherzando ! 

Hor quello core importunava, hor quello. 

Lilla per acchetarlo, 

E trarre altrui d’ impaccio. 

Si prefe a lufingarlo , 

E fe lo ftrinfe in braccio; 

Ma nel candido feno 
Sì forte 1* abbracciò, 

Ahi dolore, ahi pietà, che il fofFocò«~~ 

Spargete amari pianti , 

O diiperati Amanti: 

Ahi pietade, ahi dolore 

Veder che in feno a Lilla è morto Amore* 

Amor ravvivato . 

i 

D A le ceneri calde 

De r amor mio già fpento a Lilla in petto 
Nacque un’ altro Amoretto. 

Da quel rogo amorofo,, 

Che accefe al morto Amor Lilla nel core, < 

Hebbe la vita fua da l’altrui morte, 

Come nuova Fenice, un nuovo Amore, 

Ahi fempre cruda forte 

Del 
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Del mio fato penofo: 

Egual tormento io provo, 

O moja il primo Amore, o nafcail novo. 

Amore prende Grilli . 

U N dljfentite, o Filli, 

Si pofe un dì nel prato Amor fanciullo : 

Con puerii traftullo a prender grilli : - 

Cento ne prefe, e cento, 

E lieto (lava intento 
Ad afcolcar quei replicati trilli; 

Ma in poco d’hora infaftidifii, e poi 
Cacciò tutti quei grilli in capo a Voi. 

Amor percojjo . 

Filli, Amore, e Venere. 

f» /~\Che bel pomo d’or mi moftnV Amore f 5 
Chi tei diede ? A. Mia Madre,- Ed ua Pallore 
.11 diede a lei ne le forelìe Idee, 

Perche vinfe altre Dee 
In lite di Beltà . 

F. E pur bello. E pur bello. A. Io telo don o. 

F. Ma fe accetto il bel dono , 

Venere che dirà? 

Ecco a punto Ella vien. A . Deh il pomo afcondi • 
F. L’ afcondo in fen per apprettarlo al core. 

V. Pur ti ritrovo Amore . Hor mi rifpondi. 

Dov’ è il mio Pomo d’oro? A. Io non lolbt 
V. No no, non mel negar , fo che tu 1’ hai. 

A . Pofia morir s’ io l’ ho . 

V. Prendi quella guanciata. F. Ohimè che fai? 

V. Prendi quell’ altra. A. Ahi ahi. 

F» Deh Ciprigna non più . 

A a Pren- 
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Prendi il tuo Pomo, V Onde Phaveftitu? 
F. Pur hor ( ma deh perdona) Amor mel diè* 
y. Gran bugiarde! che (ei • 

Ma rifpondi ; perchè 
Pecche per darlo a lei 
V hai tu furato a me ? 

Di fu . Cefla dal pianto . Homai favella • 
>f. Perche Filiedite mi par più bella. 


Rifpofia d' Amore s 

Ventre) e Amore • 

D Unque dovrò fentire, 

Che di meda più bella altra Beltate? 
Fi He di me più bella ? Hor di perche 
Sia più bella di me. A • Noi vorrei dire. 

V> Dillo, che temi tu? A. Temo guanciate. 

V. Dillo fenza temer. Perche di lei 

Men bella ti fembr* io.* A . Dir noi vorrei* 
V. Finifcila. Che sì... A. Non men di quella 
Bella fei , ma gran tempo è che fei bella* 


Amor mal giudica ♦ 



Ifle Amor, che più bella 
Di fua Madre era Fi Ile; e Citerea 
Di muto fdegno ardea. 

Fille, che bella, e faggia a P hor s’avvede 
De Pira de la Dea cosi favella: 

Si vede ben che il tuo Fanciul non vede$ 
E prende fempre errore 
Quando giudica Amore* 
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Amore Uccellatore. Lite gtocofa deci fa. 

alpino , e FtlU • 

£. v T T Oggi fa Panno a punto 

11 Dal dì ,Fillidemia ,che Amor co! fifchio 
Quel mal’ accorto Augel tratte nel vifchio. 

F. Si, quell’ incauto Auge! , quel che a vederlo * 
Era un Storno. E. Era un Merlo. (E. Un Merlo. 
F. Era un Storno. E. Era Un Merlo . F. Un Scorno* 
F. Io ’1 vidi, e non m’inganna il guardo mio. 

E. Chi’] fa meglio di me, che’l vidi anch* io? 

E lempre il dilli ed a ridirlo io torno. 

Era un Merlo . F. Era un Storno . ( u n Storno 
E. Era un Merlo • F Era un Storno . E. Un Merlo.# 
A 2# Horsù finiam la lite, 

Udire la fentenza , Amanti, udite. 

Si dichiara, che quelli 

Incauti troppo, e mal accorti Augelli, 

Che nel vifchio d’ Amor veggiam ridotti, 

Tutti fipottan dir Storni, e Merlotti. 

Amore nel Vifchio . 

D Erotta Amor la face, 

Che accende in noi P inettinguibtt fiamme, 
Armato fol de P arco iva nel bofeo 
Per far pr^da di Damme . 

♦ Dama infanto fagace 

Certo vifchio , eh’ è tofeo , 

Stempra lui volto fuo di bei colori 
Per far preda d’ Amori . 

Cafo Arano ma ver, nefia chi ’i creda. 

L’una di vifch.o armata, e l’altro d’arco 
Si trovar’ ambo a un varco, 


i* 
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E reftar’ambo, e predatori, e preda; 

Provò la Dama un’ Amorofo Arale , 

Amor di lei nel volto invifehiò l’ale* 

Lilla infogna Mujtca ad Amore* - 


% T Nfegnando ad Amor Mufica un & 
X S* udian Lilla ed Amor parlar 
i X. Quefto è un Do. A . Do* 

X. Quefto è un Re. A . Re* 

$ x. Quefto è un Mi. Am Mi* 

> x. Quefto è un Fa • A . Fa • 

X. Quefto è un Sol. A . Sol* 

X. Quefto è un La . A* La* 

X. Quando afeender fi de’ , 
j A 1’ hora quefto La fi muta in Re* 
Quando a baffo fi va, 

* A P bora quefto Re fi muta in La . 
Su la prima Lezione 


C Ome fovente tra fanciulli falli, 

Faceva Amore ai Saffi ,• 

Ma per far ai Compagni 

Quel furbettoFanciul più gravi offefe. 

Fra mille fallì , e mille 

Sai tu, che fallo ei pre<e? Il cor di Fille • 

Amore alla Guerra . 

D I foggiogar di Fille il core altero 

La Speranza , ed Amor tentar F imprefi 
Ma fu rincontro fiero , 


Lilla , Amore • 




Lilla infegna ad Amor la Mutazione* 

Amore fa a' Saffi. 


Che 
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Che armò tofto quel Core in Tua difefò 
Confembianti fdegnofi 
Voglie d* Amor rubelle, 

E nemici d 9 Amor guardi ritrofi • 

Ben ne 1* afpra contefa 

Fu forte Amor, ma la fperanza imbelle, 

Perche tofto fuggì tutta timore, 

E fol reftò fenza fperanza Amore • 


Q! 


Litigio d ’ Amori . 

Uefte movean fra lor riffe Iaggiadre 
Duo rivali Amoretti. 

Ch 9 un Lilla , e l 9 altro Fille havean per Madre « 
Dicea quello di Lilla : Io fono Amore* 
Rifpondea quel di Fille: Amor fon’ io* ' 

Io ferifco ogni core. 

Qual cor fi può guardar dal ferir mio? 

De la mia forza onnipotente aneli 9 io mi vanto* 
Io ferifco col tanto . 

Io ferifco col guardo* 

Dunque ogn 9 un fenza invidia il dardo fcocchi : 
Un col labbro innamori, ed un con gli occhi. 


Amore giuoca alla Cieca . 

A L gioco della Cieca Amor giocando , 

Prima la forte vuol , che ad effo tocchi 
Di gir nel mezzo , e di bendarli gl* occhi» 
Hor ecco , che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato. 

Ohimè , guardate ognun , che non vi prenda ; 
Perche tolta la benda 
A 1* hor da gli occhi fuoi, 

Vi accecherà con bendar gii occhia Voi* 

A a 3 Amn 
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Amor dìf armato . 

Liti a , Elpin* • 

£• T7 Lpin. E. Lillà, a i. Sai tu? f mcrre. 

£• JLj Non ha più ftrah E. Non ha più face, a i. A- 
E. Più: la benda non ha . £• Nè P ali ha più . 

E. Elpin. JE. Lilla, ai. Sai tu? 

E . Per non fcaldar . Z,. Per non ferire , a 2 . II core . 
E. A la mia cruda Ninfa. JL. Al mio Pallore. 

E. Per far che Filli il pianto mio non miri* 

L. Per far , che Tirfi fugga i miei fofpiri .. 

E . Spenfe la face Amor . L . Ruppe lo Arale* 

E* E diè la benda a Filli. L. A Tirfi P ale. 

Miracolo a Amore . 

O Ffefa Verginella , 

Piangendo il fuo deflino. 

Tutta dolente, e bella 
1 Fu cangiata da Giove in augellino, 

Che canta dolcemente , e fpiega il volo ; 

E quello è P U (ignudo. 

II verde colle udì con fuo diletto 
Cantare un giorno Amor quell* Augelletto, 

E del canto invaghito , 

Con Miraeoi gentil, prefe di Giove 
Ad emular le prove ; 

Onde, poi eh* ebbe udito 

Quel Mufico Ufignuol, che sì foave 

Canta, gorgheggia , e trilla, 

Cangiollo in Verginella: E quella è Lilla* 

Amore col Piftoletto. 

N E la fucina Etnea, 

Per emulare il gran Tonante , Amore 

Dal 
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Dal zoppo Genitore 
Il fulmine chiedea . 

Troppo grave faria , difle Vulcano, 

Il fulmine di Giove a la tua mano • ! 

Quello piccolo ordigno impugna , o Figlio, 

£ con 1* indice tocca 
Quello fotti! ferretto ,• A V hor vedrai 
Muoverfi il Can con quella felce in bocca, 

E , qual tùon , fentirai 
Ufcir di quella Canna alto rimbombo 
Con zolfo accefo , e piompo . 

A Phor di Giove emulator farai 
Con quello ordigno , ove congiunti Ibno 
Lampo, Fulmine , e Tuono. 

Amore Emulator di Giove. 

Vivere , e Amore . 

Vt /"\Himè Chi *n man ti pofe , o caro Amore, 
Quel lucente Periglio ? 

Onde haveftù quel Fulminetto , o Figlio? 

A* Dal Fabbro Genitore. 

V* Mira di un Vecchio il rimbambito ingegno/ 

A me tu *1 dona. A. Io no. 

V. Prendi un zuccar di Cipro . A. Il prendo a fdegno. 
V» Vien * che vo’ darti un bacio • A • Io non lo vo’ # 

V» VediFanciuI maligno: 

A . Mamma > con quello ordigno, * 

Che lampo chiude, in fe, Fulmine, e Tuono, 
Un picciol Giove io fono. 

V. Brami Giove emulare ? A. Il bramo . V. hor fenti. 
Depon P ordigno, e và, come in tuo' Cielo, 
Nel bel volto di Lilla . A . Onde havrò il Telo * 

A a 4 4 V. Da 


J 
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V» Da gli occhi Tuoi lucenti. ’ /vide 

A • Onde haurò il lampo? K* Il Lampo £ E chi mai 
Un Lampo piafereno, e piùfoave 
Del bel labbro di lei quando Torride? 

A. Onde havrò il Tuono? K. Un tuon vo* che tu 
Hor* acuto , hora grave, fprenda 

Che dolcemente renda 
Attoniti gli Amanti • 

Saran Tuoni d’ Amor di Lilla i Canti* 

Arco , e Strale tolti ad Amore . j 

D lfgiunte errando un giorno , e fcompagnate 
Givan Grazia, e Beltate; 

Quando trovaro in dilettevol Prato 
Cupido , che dormiva ; 

Quindi con man furtiva 

Una P Arco gli tolfe, una lo Strale; 

Ma ben s* avvider poi, che nulla vale 
Ned* Arco fenza Strai, nè Strai fenz’ Arco; 

Onde fu ’1 volto a Lilla hora congiunte 

Con amorofe punte 

Scoccan Grazia , e Beltà dolci ferite , 

E per Tempre ferir ftan fempre unite* 

• Pallade , e Amore . 

V Edi quefto Rufcello? Il vedi , Amore, 

(K Cupido dicea Pallade carta 
Additando con P Afta) 

Che non ha di vii fango 3 letto impuro? 

Che fu lucidi fallì 

Col criftallino, ed innocente humore . 

Move limpidi partì ? 

E bello perche puro . " * 


( 
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Tu pur come ii Rufcello , 

Amor, quando Tei puro, a 1’ hor Tei bello» 

Bacco , ed Amore* 

Tir fi , € Silvio . 

Tir. A Miamo, o Silvio Amiamo. 

Sii • xV Beviam, Tirfi , beviamo • 

Tir. Io fon d’ Amor feguace» 

Sii. Bacco feguir mi piace* 

Tir. Io bramo Lilla . Sii. Il dolce vino io bramo» 
Tir. Amiamo , o Silvio amiamo» 

Sii. Beviam , Tirfi , beviamo . 

Quello vin fpiritofo o come brilla ! 

Tir. Di quello vin più fpiritofa è Lilla • 

Sii . E come il fen mi molce 

Quello vermiglio, e liquido cinabbro/ 

Tir. Di quello vin più dolce 

De la mia Lilla, e più vermiglio è ’l labbro. 
A 2 . Chi fa dir, chi fa dir qual Ha maggiore, 

La dolcezza di Bacco, o pur d’ Amore ? 

Io fo ben ; eh’ egual danno ogn hor riceve, 
Pallori chi tropp’ ama , e troppo béve . 

Che di Bacco , e d’ Amor fon quelli i vanti , 
Far ebbri i Bevitor, pazzi gli Amanti. 

Amore > e Bacco . 

B Acco, ed Amor coropofe 
A la canuta fronte 
Del Vecchio Anacreonte 
Un di Pampini un fertó , ed un di Rofe# 
Dinne tu, che lo fai, gli differ poi, 

Qual più dolce è di noi • 

Rifpofe il Veglio a P hor d’ ambo ripieno : 

Al mio feno , al mio core Dol- 
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! Dolce è Bacco egualmente » e dolce Amore: 
Pur fé m’ entra nel feno 
Bacco nel gel ri ({retto 
Mi raddoppia il diletto; 

Ma fé nel core Amor col gelo io Tento» 

Ogni dolcezza Tua fi fa tormento. 

Giufti^ia d * Amore « 

Tir fi , e Filli • 

T. T O voglio amarti ; ma. . F. Ma che *ma che? 
T. JL Non te la voglio dir • F. Perche ì Perche ? 
T. Forfè ti fdegnerai. 

F. No, non mi (degno mai* 

T. Dunque te la dirò . 

JF. Dilla una volta, ohimè* 

T. Voglio amarti, ma fo.. ^ , 

F. Che fai ? T. So, che giurarti altrui la Fè. 

F* Giurerò! la anco a te. 

T. E quello fi può fare ? 

F. E giurtizia in amore il riamare* 

Ai . Dunque in amor , fe d’ efler giuflo brama» 
Giuri ogni cor di riamar chi 1* ama • 

Cagion d ’ Amore * 

T * Ama, o Ninfa, -Selvaggio, 

T* ama Silvio, Mirtillo , Aminta, e Nifo; 
Ed ogn’ un , che rimira 
De le tue luci il raggio. 

Il tuo leggiadro vifo arde, e Colpirà « 
Ripensando fra me, 

Come tutti i Pallori ardan per te, 

O vaga Paftorella , 

Trovo, che t’ama ogn’itn, perche lei Beila 

Am- 
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Amore [coperto. 

Tir fi , e Lilla . 

T* /^lò, che penfando vai, 

Ninfa penfofa , io fo . 

L. Quella bella faria . T. Che sì ? L . Che no ? 
Hor dillo , fe lo fai , 

Penfi , crudel , di non amarmi mai . 

Ciò, che pentì ,o Pallore, anch’ io così 
Ti voglio indovinar. T. Che no? Che sì? 
Indovinalo un poco. 

Pentì fempre di me prenderti gioco? 

Tu menti . L . Menti tu. 

Tal non è. JL. Tal non fu. 


T . Io t 9 amo da dovero. 

L Ardo anch’ io fe tu ardi. 

ait O felici fiam noi fe tìam bugiardi. 


Amor di Tir fi con la Rofa. 

A Rdea di bel desìo Tirfi Pallore 
Di coglier vaga Rofa ; . 

Ma. fpietata coftei , fera ,ritrofa 
c : S’armò di fpine,e minacciò rigore. 
Rofa , difs* egli a l’hor, fe nel tuo nome 
r * Ed Orfa ,ed Arfo io leggo , 

Beri nel tuo Nome io veggo 


Perche l’ Orla fei tu, l’ Arfo fon io* \ 

Amore > e Imeneo colfipn Rofe . 

D lfle la Rofa a Tirfi , * 

Che coglier la volea : Tirfi che fai ? 



E la tua feritate, e l’ atdor mio; 


Vedi 
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Vedi pur quante (pine ho in mia difefa ? 
Altri ,o Tirfi , nè tu mi coglierai . 

Poiché la Rofa hebbe il Pallore intefa , 

La man rivolfe altrove , e i defir Tuoi ; 

Ma , laflo, vide poi 
Imeneo con Amore 
Coglier quel vago fiore, 

Onde le diflfe a 1’ hor non fenza doglie 
Io t’ ho pur colta almen , ch’altri ti coglie# 

Rofa fatta bianca da Amore . 

U Dite meraviglia 

Era bianca la Rofa. 

Ma la dipinfe Cicerea vezzofa 

Col fuo bel fangue, e diventò vermiglia# 

Amor, che vede ben, che Verginella. 

E la Rofa più bella, 

D’un candor tutto puro ancor P imbianca. 
Torna qual prima , ed hor la Rofa è Bianca • 

Amor corteggia la Rofa . 

alpino , e T iffi • 

£• A La tua belila Rofa ,/ 

XI Per corteggiare il fuo gentil fembiante , 
Spiegava intorno il /volo 
Un picciolo Volante. 

Tirfi, il nome indovina# T. Un’Ufigmtolo? 
£• No. L’ alato gentile 

Vola più volontier nel verde Aprile, 

Ed è fiagion diletta 
Per lui la Primavera# 

T. Sarà fiato un’Auretta. 

£» Un’ Auretta non era# ' 

Que« 
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Quello picciolo Alato 
Vola di punta armato* 

E pietofo, e crudele 
Può dar feritele mele. 

T. Hor P intendo sera un* Ape • E, O quanto io fidò* 
T. Dunque un* Ape non era? E. Era Cupido. 

Lite compofia da Amore . . 

D I bellezza movean fra lor gran lite , 

Lite tanto crudel quanto vezzofa , 
li Giacinto, e la Rofa. 

Giudice Amor, le lor ragioni udite, 

Quei Fior compofe,e sì bell’ ire eftinfe. * 

L’ un Fiore , e l’ altro uni con dolci modi « 

E’n ftrettiffjmi nodi 

Con un Capei di Venere li cinfe. 

E così di duo Fior fatto un fol Fiore 
Giacinto hor non (ai dire 
O vintolo vincitore, 

E non fai dire o vincitrice * o vinta 
Da legame si bel Rofa Già cinta . 

La Rofa vuol * Amor puro * 

E Pur bella la Rofa honor di Flora, 

E Fenice de’ Fiori : 

Ma fe gli occhi innamora 
La man non innamori ; 

DiSpine armata và 
Sua modella Beltà. 

E pena de la man, gioia de gli occhi/ 

Dunque l’ ami chi vuol , ma non la tocchi • 

Amor proprio de la Ro fa. 

D I fe fleto invaghita, e del fuo bello 

Si (pecchia va la Rofa ilo 
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In un limpido, e rapido Rufcello. 

Quando d’ ogni fua foglia 
Un’Aura impetuofa 
La belli Rofa fpoglia. 

Cafcar nel Rio le foglie , il Rio fuggendo 
Se le porta correndo, 

E coìi la Beltà 

Rapidiflimamente,oh Dio, fon va. 


Amor cangiato. 

Lilla pipino. * * 

2 ,.^-r 1 * Ama,Elpin , latuaFille ?E. Ella è crudele. 
JL T’ ama,Li)la,il tuo Tirfi ? L. Egli è infedele. 

a 2. Fuggiam la crudeltà: 

Lafciam l’ infedeltà , 

E volgiamo il penfiero,ove rifiede 
In amorofo corPietate,e Fede. 

E. Lilla, fé* tu pietofa ? L. Elpin,fei fido? 

E. Di cofianza io mi pregio. L. Io di pietate. 


E. Dunque , o cara Beltate , . ^ * 

L’ un 1* altro amianci . L . Si ; congiunta fia 
Con la Cofianza tua la pietà mia. 

E. Sarò di Li'la^ 1 


L. 


amante. 


Sarai di Lilla) 

E . Io di Tirfi men vago; coftante . 

L. Tu di T irli più vago J 

L. D’ E I pi no io farò.J <. r 

E. D’ Elpin tu farai ) ** 

i. Io diFille men bella,» • r 

E. Tu diFille più bella >1 e p,U p,etola * 


Servitù d 'Amore « 


U N’ alma incatenata 

Lunga fiagion ne l’ amorofo laccio 


Vó- 
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Voleva ufcir d* impaccio y 
' Onde piangendo un dì 
Difle ad Amor così. 

Deh quando mai farà. 

Che tu mi torni, Amore, in libertà? 

Amor che la fentì , 

Sorridendo a lo fdegno comandò, 

Che torto la slegafle, -e la slegò . 

Ma quando fu dilciolta 
Difle ad Amor rivolta.* 
era caro il fervire s 
Ahi lafla, che foffrire 
Si dura libertà non porto più • 

Torna , tornami , Amore , in fervitù • 

Lega d' Amore . 

Lilla j f Filli • 

Th Lilla vezzofa. a 2. Oimè. 

*0 lon di Silvio • JF. Io fon diTirfi • a 2. Amante 
a 2* Ma con alma tremante . 

F - Io per te fon gelofa. L. Ed io per te. 

4 . Veggio Silvio tal volta , 

Che di me nulla cura , e te fol min 
E Tirfi , fe t’ afcolta , 

Veggio, che non refpira, e poi fofpira. 
si. Che farà quefto, oimè? 

F. Io per te fon gelofa. L. Ed io per te« 

L. Se Amante il tuo Paftor mi feguirà, 

O Filli, il fuggirò. * # 

F* Seguace il tuo Paflorfe mi amerà. 

O Lilla , io P odierò. 

a 2. Dammi la mano in pegno . Io te la di . 

« 2. Facciam L. Filli gentil . F. Lilla vezzofa , 

* *• Un? lega amorofa. 

(AI- 
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^Al tuo Silvio infedele , o Lilla) * ra 
( Al tuo Tirfi infedele , o Filli ) 

S’ amante a me farà farò nemica • 

t 


, Mele d ' Amore . 

P ER foverchio ferir fianco , e ludato 
Di bel Giardin tra fiori 
Di Ciprigna, dormìa 1* ignudo Figi io , 

Quando de V alvear drapello alato r 

Dici di Pecchie, e Covra lui fi pofe» 
f Altre credendo il fen candido giglio, 
i Altre i labbri due Rofe , 

^ Ed ogn’ una ruggiade i fuoi fudori . 

Co i fudori d’ Amor comporti i favi # 

Hor quanto dolci fian , quanto loavi . 

Ma no quel mel fch ’1 crederi*?,/ quel mele 
Amaro è più del fiele . 


Amore tra Fiori . 

V Edendo Amor, che nel Giardin fcendea 
Di Ninfe un bel drapello, 

Si nafcofe tra fiori il Serpentello • 

Quella, e quella cogliea, 

Per fregiartene il fen, teneri Fiori; 

Quand* ecco, ecco , che Clori , 

G* havea di più Fioretti il fen Freggiato, 

Si (ente il fen piagato 

D* acerbirtìma punta , e già vien meno , 

Ce fi tirò quel Serpentello in feno . 

I Fiori y e Venere feriti d' Amore ♦ 

S E Madre è Primavera 
Dt’ Fiori, e degli Amori, 

Dunque fon pur fratelli Amori, e Fiori? 

E pure udite. Un dì , 

Dei 
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Dei Fior tutta la fchiera 
11 crudo Amor ferì . 

Che più ? Co’ dardi Tuoi 

Ferì ([t ’1 vero a noi la Fama dice ) 

Anco la Genitrice» 

Qual fuga havre»te voi 

Da l’ira di coftui, Ninfe leggiadre. 

Se i fratelli ferì , ferì la Madre ? 


Amorfi de la Rofa , e del Giglio 

Giglio , # Rofa • 

___ é 

<*• Uanto a ragion vai tu fuperba , o Rofa , 
Che vanti il nobil pregio 
Del divin Sangue , e Regio 
" v ' —Di Citerea , Madre d’ Amor vezzofa . 

H* Quanto, o Giglio , a ragion puoi gire altero, 

Se t’ allattò la Dea, 

Che fu le stelle ha *1 più fublime Impero» 
C* Dunque fe fono eguali 
r . , Nofiri pregi immortali , 

Egualmente fuperbi 

Hor 1* un con l* altro Fior fol fi Mariti • * 
ai. Unianci, e pofcia uniti 

L’ uno , e 1* altro fi Cerbi 
Come in altera , e maeftofa fede , 

Suja guancia di Lilla eterna fede» 

Amore del Giacinto , e de la Violetta . 

r Violetta , e Giacinto • . ^ 

F. fX Tenero Giacinto , 

v-F Dimmi, perche ne le penofe foglie 
«Mòflri tu Tempre un bel fofpir dipinto?: 

©. O cara Violetta, 
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Dimmi , perche moflri penofe doglie 
Con pallor fi gentil, che 1’ alme alletta? 

V- Sai tu perche dogliofo 
c . Sai tu perche penofo - 

0 1 . Moftro Tempre il fembiante? 

„a. ° tener ? r S nto io fono Amante . 

O cara Violetta , J 

0 z. Amor non fi cela , 

.Amor non fi copre j - 

- Se fteflo rivela , 

Se fteflo difcopre. 

Sempre- fegno è di Amore , •. 

• Un bel Colpirò , ed un gentil pallore • 

Amore del Sempiterno , e de la Meufa 

viglia . ■ ■' • 

V 

# 

Meraviglia » # Sempiterne • 

24. Q Imbolo di fortezza 

J d* un nobil cor ,? che nutre amore eterno » 

Io t* amo * o Sempiterno • 

JVSimbolo di bellezza , 

Che fa inarcar le innamorate cigliai 

10 t* amo, o meraviglia, 

JM. Ah , che lieve al fin fparifce ^ 

Del mio pregio il frefco , e il verde# 

3, Ah, che breve ancor finifce 

11 mio pregio, o fi difperde . , 

m a. Tal d’ humana beltà d’ amor terreno 
Langue'il pregio, e vien meno. 

D’ ogni beltà la Meraviglia è lieve 
Ed’ ogni amore il Sempiterno è breve» 

I 

Amo* 
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Ambre delPerfe ttamore y e delaCelofia , 

Gelo fi a , e Per fettamore . 

G. T\ Immi , gentil fioretto , 

. JL/ Dimmi come ti chiami ì 
P. Perfetto amor fon detto» 

G. Se tu d* intender brami 
11 mio nome qual fu, 

' . ‘ Son detta Gelofia. 

P. E pur caro a eli Amapti il nopae mio# 

G. Ma P odiata fon* io. • - 
4 2. Non ci curiam d’ altrui , ma Ce tu vuoi* 
w Amianci pur tra noi. 

P . Sempre t’ accoglierò • 

G. Sempre farò con te . 

P. Mai non ti lafcierò. ... 

G. Ti giuro eterna fe. 

42. Sia Tempre unito P un con P altro fioro * 
Sempre con Gelofia Perfettoamore. 

Amore de V Elitropia , e del Narcifo . 

Narcifo , Entropia • * 1 

N. A Rdo mia Clizia, 0 Dio! 

P. XV Ardo, Narcifo, anch* io* 

42. E P amato mio bene — > 

Non può recar conforto a le mie pene# 

P. Io P ho troppo lontano . N, Io troppo approdo • 
£• Io fon del Sole Amante • N. Io di me (teflò* 

P. Sempre P miro nel Cielo. 

Il bel , che il cor della . 

N. Io del fonte nel gelo 

Miro fempre P ardor de P airi!* mia. 

4 2. Od* iofelice amor doppia follia, 

. Che i noftri cori ingombra ! 

V un vaneggia col Sol P altro con J’ombffe+~ 

B b 2 BAC- 
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BACCANALE 

Fatto per cantarfi in Roma , 

Ne L’Accademia de la Maefid . 

D E L A 

REGINA DI SVEZIA 

/ • * 

Una fera di Carnevale . 

« 

E pofcia accrefduto col Nome d* Amici Letterati* 

Canto y Tenore ,* Aho , £ 4^0 • 

Canto. TNsl gelido Verno, 

JL O (è miro 1* orror di lunga notte t 
O fe bianco difeerno 
Per nevofo candore il freddo Cuoio, 

Sembra il latino habitator del Polo. 

Tenore . Se lunga notte 
Il Mondo ofeura. 

Con bella qfura 
L* ombre fian rotte 
Da più facelle ,* 

E fe ne manca un Sole, ardan più Stelle» 

Alt*. Armifi *1 Cielo 
Di freddi orrori ; 

Noi dei rigori 
Del pigro gelo 
Si farem gioco 

Coronando feftofi allegro foco# 

Alto.) Cosi, del Sole in vece , il foco fgombre 
Te n. j Gol calor, con la luce, il freddo, e 1* ombre» 

. * V a f m 
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Ma fe il foco ne fcalda , ancor n’afciugà 
Venga dunque , o Compagni , 

Un 9 altro ardor, che ne rifcaldi > e bagni • 

Canto . Si fi , Bacco ne rechi i Tuoi tefori , 

E in bel criftallo accolti , 

Perche fian preziofi i doni amabili, 

Sian rubini ftillati , ambre potabili. 

T*n. .Di delicato vin venga un diluvio 
In numerofi vetri, 

E fentirete a V hora un bel profluvio 
Di numerofi metri. 

baffo. Bacco, e Febo miei Numi v’,inchiao f 
Ma non fo qual di voi fia maggiore ; - 
Febo infonde divino furore , 

Bacco infonde furore di vino . 

Bacco, e Febo miei Numi v* inchino. 

Tin. Hor qual fia il Nume , quale , a cui dovuti 
Sian i primi tributi ? 

Alto . Quefta di Nettar piena 
Prima tazza , eh* io voto , 

A te, Diva terrena, 

A te, Pallade Sveca , offro divoto . 

Tutti . Viva la Donna Augufta, eterna viva* 

Canto . Cosi chiari f£ande 
D c alca gloria i rai , 

Che non vide mai 
Anima sì grande 
La Romana riva. 

Tutti . Viva la Donna Augufta , eterna viv*. 

Tot. Già P Aonio Coro 
Sol di lei ragiona , 

Sol per lei rifuona 
Gon la tromba d’oro 
La volante Diva. 

Bbj . Tut 
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Tutti. Viva la Donna A ugufta, eterna viva. 

Ea/fò» Quello vino, che brilla in vetro terfo* 

( Sian gli auguri felici^ 

Confacro ai gen) amici, # % 

Ma nel mio fen , non fu 1* altare io ’1 verfo » 

Alto . Confacro quello vin sì dolce, e puro 

Al mio £eva_ gentile, L & V wv 

C ha sì puro cofhime, e dolce ftile# 

f..* - - '.'A* •' — 

Canto. Vindemia preziola, 

Anco adonta del Verno « 

Ne le Vigne d’Engaddi egli già coglie, 

Per dar Nettare eterno • 


Di un Dio bambino a l’ affittate voglia. 

' Tutti . Gema il torchio shomai diffonda 
Quel tefor : già *1 Mondo il brama • 

Con più bocche è fitibonda 
Di quel Nettare la Fama . 
toaflo. Paftorin , che flai feco in compagnia , 

Alzo la voce, alzo il Bicchiere, e dico: 

Per tua falute , e per mio gttflo , Amico . 
Alito. Quanto meglio faria 

Lanciar del Peripato , e del Liceo 
Gli ftrepitofi Seggi 
I Silogifmi , e gli Entimemi acuti , 

I dilemmi cornuti , 

E gir, s* egli è Pallore, a pafcer Greggi^ 

Con quella grazia al bel parlar fi acconcia , 

E montare in Bigoncia . 

T tn. Per te veglio ber 5 io, 
r\ O Paolo, honor de 5 celebrati Monti* 

Vorrei lodarti , e dir , che a Te comparte ! 

* E virtute, e valore, 

E Natura , & Amore 

Quanto può defiar giuflo defio $ • * 

Gfae caro a Febo, a Marte Anco 


f 


Digitized by Google 


X39>)r 


Anco trattando 1* Armi 
Tratti la Cetra, e i Carmi, 

Che Tei nobil pender del genio mio* 

Non arroffìr , non ti turbare, oh Dio, 
Alcun de pregi tuoi ridir non ófo , 

Perche fei 5l fdegnolb. 

Ma cangiando configlio 
Sol ti prego falute,e vita, e un figlio* 
Canto. Al dì natale 
Già (punta già 

Pargoletto gentil da fen fecondo* 

Ten • Al Padre eguale 
A neh* ei farà 

Delicia del 9 età, giojadel Mondo* 

Canto # Sia ’l tuo labbro indovino • 

Ten. La verità già veggo in quello vino . 
Canto . Tronco si bel ben d’ eternarli .è degno# 
Alto . Il prefagio fia vero. 

Ten. E vero . Io già per fegno 

Del vicino gioir rompo il bicdygro* 

Alto. Quello vin , c’ hor mi diffeta 
Al mio Maggi, lo deltino 
Gran Filofofo , e Poeta 
ltalian , Greco, e Latino* 

Ten, Tu noi potrai lodar quanto conviene, 
Ma feufar noi pofs* io da un doppio aggravio 
Per eflerCurial troppo è da bene, 

E per effer Poeta è troppo favio* 

Canto . Tacete tutti Udite. Udite me* 
Quello vin,c’ hora ho in mano, 

E di Monte Pulciano, 

E quello vin queh’è, 

Che fu dal Redi incoronato Re* 

Dunque brindefi al Redi , 
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E per più fargli honor mi levo in piedi. 

; Ten. Col nappo in mano, e con la Cetra al collo * 

Ei trincando , e cantando in fòggia (frana , 
ì Chiamò BACCO IN TOSCANA, 

Chiamò fu 1’ Arno Apollo • 

Baffo . Ma tanti vini , e tanti 
U ni , mifchiò , confufe , 

Che imbriacò le Mufe , 

E le fece faltar come Bacanti ; 

Onde fu certi poi falfi fuppofiti 
Parlando di un Paftor differ fpropofiti . 

Canto . Hor diciam tutti noi , 

Al par de* carmi fuoi 
Viva eterno il buon Redi . 

Tutti. Tutti per fargli honor levianci in piedi . . 

Ten. Dove tacendo il buon S emenz i_io laflo, c L « 

Che nel cantar P alto natal del Mondo ' / 5/ 
Emula , e vince con lo dii facondo 
L’Italo Taflb , e il Gallico Bertaffo? 

Staffo . Del Semenzi amico io fui ,• 

! Ma veduta poi quell’opra, 

/ / E voltata fottofopra 
/ / Sono in collera con lui . 

/ Canta mille cofe belle, 

I Mille cofe tutte rare. 

Cielo, Terra, Foco, Mare, 

Fonti , Fiumi , Sole , Stelle 
Ma non fo per qual delfino. 

Non favella mai di vino* 

Nel poggiar, che fe’ fui Monte 
S\ bell* opra di Parnafo 
S’ offervò ,che torfe il Nafo 
Il bibace Anacreonte , 

Sol perche s’ io i’ indovino • 

Non ' 
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Non favella mai di vino* 

Forfè al Popolo Turchefco 

Senza vin fia ’1 Mondo grato > 

Ma fo ben , che difperato 
Pianfe un povero Tedefco. 

Nè poter, dicea’l mefchino 
Feder Monto fenza Fino . j 
'Tutti. Se del Vino adunque tacque 
A lui brìndefi fia fatto; 

Ma per pena con tal patto , 

Che rifponda fol con acque . 
ttsnto. Io beo del Dotto Folli a la fa Iute » 

La cui virtù fpero vedere "un giorno 
Con P honorando Pellicione intorno • 

'Baffo. Noy che di freddo fuol morir Virtute. 
Canto. Ei gode de 5 miei carmi , e loro poi 
Saggio Cenfor dà legge ; e fpeflo ancora 
Egli co’ i armi fuei 
L’afpro rigor de la fua Legge infiora, 

V e d’Appollo,e d’ A Area (eguace parmi 

Dando hor Carmi a la Legge , hor legge ai Carmi 
JLÌto. Beviam , per Scipio , il mio Co rrado » il mio 
Liberator pietofo, " -nr 

Che lefplendide cure 
De la Patria in fe toKe, 

E me dai lacci fcioHe, 

Orde in bore più dolci , e più ficure 
Tornai de P alma pace al bel ripofo* 1 
Canto . Del grand* Avo fimofo 
Riempia aneli’ ei la Sede 
Trattando e Scuri e Fafcij 
Come del merto anco del premio Erede. • * 
Ttn* Per hor quello fi lafci . 

A me più piace di vederlo a P bora , r 

Ch§ 
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; Che ne’Vineti fuoi diBoffalora 
Cangiando Scure in Falce 
Agrede Dittator gadiga il Tralce* 
Aajfo. Si, quel Tralce si raro. 

Che fa quel Vin si caro, 

0,fe m’ arride il Ciel,che fi, che fi* 
Che con gli Amici un dì 
Gli voto la Cantina 
Bevendo a fua falute, a Tua mina, 
Sop. O de la tua Cremona amabil pregio* 
Redenafco Gentile, 

A Mercurio limile 

Ne 1* eloquenza , e nel medierò egregio , 
Afcoltami ti prego , 

* Con un forfo divoto 

do bicchier per tua falute io voto. 


Alte utto va ben, tutto và ben, noi nego ^ 

/ Ma s’ei non giunge a Catedra fovrana, 

/ Come il fuo merto,e la giudizia il chiede 
I Vo y rinegar la Fede 

( Però intendianci ben^ la fede humana* 
2 Ujfo* O quanto volontieri, a dire il vero. 

Io per te voglio ber, mio Redenafco; 
Perche bere io dovrei col fol bicchiero* 
Ma mi sforza la rima a ber col Fiafco. ; 
Alto . Horsù, Brindefimio, m’ afcolta bene 
Ti vo* mandar lontano. 

Fin oltre al Garigtiano, 

Su le Partenopee fpiagge Tirrene. 

Ivi una volta anch’io 
Co’ Figli di Partenope canora 
( De’ quali hor vive ne 1* altrui memoria 
Solo il Nome, e la Gloria ) 



Modi amica gentil gara fononi : 
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C sfidò del Sebeto in fu la rivi . 

Le Cetre lor la mia Lombarda Pivi * n 

Ivi cerca, ivi trova il buon Giannelli» f * \ ** 
Si de le Mufe amico, . \ 

Che riflora co* Tuoi metri novelli 
La maeflà del bel fermone antico . 

Dilli :o Giannelli, un tale. 

Che per virtù de 5 voftri 

Non fa fé dica o balfami , od inchioflri , 

Havrà nome immortale, . • 1 » 

Un, che l’eternità da voi riceve, # f 

Un tal, che per voi vive, hor per voi beve# 
'Baffo. Ferma non ti partir con tanta fretta, 

Caro Brindefi , afpetta . 

Senti. Fammi un piacer. Tornando a Roma# 
Porta di vin di Somma una gran Toma, 

Alto. Hor quell* altro mio Brindili vorrei 
Mandarlo unite a falutar le Mufe ; 

£ fo ben, che per tutto il mando indarno» 

Se noi mando fu PArno. 

Dove fotto ai Rè Tofchi il cafto Coro 
Gode una pace d’oro; # . v 

Ma dove tutte io troverolle unite t 
Se noi fape te, udite. 

11 faggio,il dotto Magliabechi ha pieno 
Di tutto il biondo Dio, 

E di tutte le Mufe il facro feno : 

Hor dunque ,o dotto Magliabechi e faggio» 

Quello Brindili mio 

Coi riverenti hnmili ofiequi Tuoi, 

Per mandarlo a le Mufe, il mando a Voi# 

Te». Deh rivolgi altrove i verli 
Del tuo rozzo incolto ftile » 

Nè mandar carmi «ul tufi 
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Dove il dire è si gentile. 
dito . Io non ho tanto riguardo « ' 

Sia *1 mio dire o belio , o brutto: 

O ( diranno ) egli e un Lombardo: 

E in un motto han detto il tutto • 

Ten . Per bere ancor , chi fia eh’ ancora invochi 
Di qualche Amico il nome£ 

Alcun non parla ? O come 
La fece è grande , e fon gli Amici pochi l 
Canto. Di fua Donna adunque conti 
Nel bel nome ognun le note g 
Quante fon tutti fian pronti 
Tante tazze a lafciar vuote# 

T en. Io vo’ ber per la mia Filli , * 

Che per labbra ha duo rubini# 

Alto. Io vo’ ber per Amarilli , 

Che fottili , e d’oro ha i crini # 

B ajfo. Io non curo, o bocca, o chiome; 

Ma più tofto , che per Fillide * 

Voglio ber per AmariJlide, 

C’ ha più Sillabe nel nome. 

Ten. O fe poterti un dì 

Appartare a quel gemino rubino 
Le labbra , c’ hor appreflò a quello vino, 

A 1’ bora , a P hora fi , * 

Che mi vedrebbe il Tebro 

Non di vin , ma di gioja andar tutt ebro» 

Alto . O fe poterti un dì 

Pofleder di quel crin l’aureo teforo* 

Com’ hor po (Ti edo quello liquid’ oro, 

A l f hora, a 1’ hora 

Che mi vedrebbe Roma 

De la fortuna mia ftringer la chioma* 

Alto . Se legati , o fciolti liete , . . . * 

:i Ten. 
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TamrSé tacete, o fe parlate, 

A Ito , Sempre voi m’ incatenate» 

Tea. E voi (empre mi uccidete. 

Crudi sì , ma dolci fabbri 
* 1# De le. noftre ruine , o crini , o labbri . , 

Canto . Sembra Amor , fembra il via la ftefsa cofa , 
Quello , e quello 
Scalda il fen , leva il cervello, 

Cbc con nebbia fumofà 

L* uno, e l’altro al capo afcende, 

£ la Ragione offende ; 

Hanno il vino, ed Amor cruda la tempra., , 
Saggio, faggio è quel cor, che ben li tempra* 
A Ito* Adunque il Nume cieco 
, ; • Se pur è vino, è Greco 

Bugiardo, ingannatore, e fenza fede, 

E lo dimandi a me chi non lo crede • 

Ttn* Anzi lagrima è Amore, 

Che diftruggendo il core 

Sempre da gli occhi altrui ftillar fi vede, 

E lo dimandi a me chi non lo crede. 

Canto . Hanno il vino, ed Amor cruda la tempra.* 
Saggio faggio è quel cor , che ben li tempra . 
Baffo. Temprili pur Amore , il vin non mai 
E peccato 

Pcpravar 1’ altrui bontà • 

Chi fpietato 

Vuol ufar tal crudeltà/ 

Alterar di natura il più bel pregio ? 

Metter 1* acqua nel vino/’ oh lacrilegio/ 

Io lo, che noi farò, nè tu il farai. 

Tutti . Temprifi pur Amore, il vin non mai* 
Canto . Il vino è gioja, 

Amor è no ja , 
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V anò invita al piacere , 1* altro ai guai* - 
Tutti. Temprili pur Amore , il vin non mai* 
Saffo . lo mi rido * 

Del foco di Cupido , che fi sà , 

Che di fcaldar altrui fotza non hi. 

Di freddo fi morìa Venere un dì* 

E pur le giovò poco * 

Del fuo Cupido fòco ; 

Ma Bacco a 1’ hor con Cerere s 9 uni* 

E corfe a darle aita , 

' JB col fuo caldo ei la mantenne in vita* 

Canto . Dunque fcacciam da noj 
L 9 empio figlio di Venere f 
Che coi fulmini fuoi ' ♦ 

Non può fcaldar » ma ben ridurre in cenere « 
Tutti . Votiam tutte in un iftante •; 

Quelle tazze delicate y 
Non mifchiate, o fol mifchiatc 
11 vin dolce col piccante* 

Aito. Due luci amorofete, anzi due fteilcj 
Di cui più belle 
Non hanno i Cieli, 

- Dolcemente mi guardato» 

E poi crudeli 
Fieramente m 9 impiagato ,* 

Ma non fi ferman qui le mie fventure: 

Con me ritrofe , e dure 

Neg^n al mio gran duolo * 4 

Dopo tante ferite un guardo lolo# 

Mi potete far più luci fevere? 

Pur vo 9 mandarla giù , dammi da bere» 

Ten* Due labbra vezzolette > anzi due rofe » 

Onde compofe 
Mei di dolcezza 

Ape 
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Ape induftre Amor alato. 

Di lor vaghezza 

M 1 hanno il core innamorato ; 

Ma non fi ferman qui te mie fventure : 

Con*, me ricrofe, e dure 
Negan al mio tormento 
Per conforto pietofo un folo accento. 

Mi potete far più labbra Tevere £ 

JPur vo* mandarla giù » dammi da bere* 

Baffo* Cosi va ben , cosi vo* far anch? io, 

Voglio con quefto vin fpegner Ja fete, j 
E le fventure mie fparger d* oblio , 

Comé fe fofle il vino acqua di Lete* 

T*//#.* Chi di libero Icore ha vaghezza, 

Chi nel fen vuol un cor , che fia fchietto> 
Segua Bacco, che Libero è detto, 

, ' Perche vuol liberiate, e (chiettezza • 

Canto • Quel mofeato fumofo 
Il capo mi moietta ; 

Non fen fiiperbo , e pur ho fumo in teda • 

Ttn. Hai detto un bd 1 penderò. 

Canto . Merto dunque da bere . Tutti « E vero ,è vero* 
Bevi tu, beviamo noi, 

A 1* hor poi - 

Ne diremo , a chi può più • 

Noi beviamo, bevi tu* 

Ten . Io fon Re; 

Sento un cerchio , che il capo incorona » 

Sarà forfè la Regia Corona 

Io fon Re, ma de 1* impero 

Ricufo il mirto , e voglio folo il mero* 

Tutti . Hai detto un bel penderò. 

Ten* Merto dunque da bere. Tutti* E vero, è vere * 
Bevi tu &c# 

Baffo % 
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Bajffi. Son Poeta famofo, 

Sento un cerchio, che il capo circonda 9 
Sarà forti del lauro la fronda ; 

Ma del Catialio fonte 

Fia quel dolce licore a me più grato f 

Che del Villano il piè 9 

£ non il piè di Corridore alato 

A noi fcaturir fe. 

Son Poeta fàmofo • Ten, Ed io fon Re 4 
Baffo . O fe Nina ti vedette 
Io fo ben che rideria. 

Tei r. E Ciccia , che diria 

Se quanto vai dicendo ella fapefle ? 

Baffo % Dica ognun quel, che vuole, 

Ch 9 io la voglio così. 

O quella sì, eh 9 è bella , o quella sì. 

Hor dammi un po da bere i ohimè che fai/ 
Un fol bicchier mi dai/ 

Se non fai , te la dirò • 

Quando voglio un po da bere 9 

Io m 9 intendo di volere 

Tanto vin, quant 9 acqua ha il Pò.' 

Canto . O che bel naufragare 
Nel rodò Mare , 

O che dolce periglio , 

Se fotte un rotto Mar di vin vermiglio / 

Alto . Vorrei efler ne P Inferno, 

Ma con Tantalo nel rio, 

Ma che 9 1 rio fotte falerno , 

Ma non fuggittè mai dal labbro mio* * 
Ten . O fpa vento , ò portento ! 

Ondeggia fotto i piedi il pavimento* 

Baffo. Da la gelida parte Iperborea 
Se ne vengono (off) terribili ; 

Se n- 
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Sentite , fentite di, Borea 

I fremiti , gli impeti , i libili . 
Alto. Affé , affé, 

Non fo s* io fìa ficuro , 

Vacilla il muro , e non può ftar 
Tutti-. La fplendida Reggia 
Sen cade di Giove, 

E a noi $’ avvicina; 

II Ciel folgoreggia, 

La terra fi move* 

11 Mondo ruina 
Se tanta ruina 
Schivar non, portiamo , 

Calchi il Ciel cafchi ’l Mondo, 

De l’orrido telo 
Fuggiam Ja fierezza, 

Che il fatto deftina. 

Se fulmina il Cielo, 

Per nofira Calvezza 
Fuggiamo in Cantina» 

Se tanta ruina 
Schivar non portiamo, 

Cafchi il Ciel , cafchi ’1 Mondo, 

IL FINE. 


ia piè* 


noi tariamo 


e noi beviamo 
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